CORSO 


DI STORIA 

RACCONTATA A' FANCIULLI. 
VOL. VI. 


Digitized by Google 


Digitizeib^Google 



LA STORIA 


DEL MEDIO EVO 

RACCONTATA A’ FANCIULLI 

# * 

DAL S16. 

LAMÉ-FLEURY 

• - ‘ V 

* , ' 

NUOVA VERSIONE ITALIANA 



NAPOLI 

GIOVANNI PEDONE LAURIEL 

Editore. 

I 88 5 


Digitized by Google 




Digitized by Google 




La prima parto della Stòria del Me- 
dio Evo, che or pubblichiamo, compren- 
de tutto il periodo, che comincia dalla ca- 
duta delllmpero di Occidente nel 476, e 
giunge fino alla morte di Guglielmo il 
Conquistatore , verso la fine del XI se- 
colo. 

Noi ci siamo accinti all’ opera , ben 
vedendo quanto fosse difficile descriver 
quell’ epoca memorabile in modo appro- 
priato a menti giovanissime, che nel solo 
dramma della storia possono trovare al- 
lettamento , ma di cui è indispensabile 
fondar i primi studii storici sopra solide 
basi. 

Il Medio Evo, per la speciale sua qua- 
lità, per la rozza singolarità de’ semplici 
suoi costumi, per la varietà degli avveni- 
menti , per la diversità degli uomini o 
de’ popoli , che rappresentano una parte 
ne’suoi gran fatti , presenta certo il pii* 
vivace spettacolo , che chieder si possa 
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alla storia. Egli è come a dire, il trava- 
glio generale del genere umano, dal qua- 
le dee trarre origine una società nuova 
colle sue idee, le sue arti, le sue scoper- 
te. Culla di un’altra civiltà, esso non ha 
più la tinta de’ secoli antichi, nè ha anco - 
ra il colore dèlie età che debbon venir- 
gli dietro ; ma tutti i germi dell’ epoca 
seguente vi sono deposti; essi vi fervono, 
vi crescono, e indizii irrecusabili rendo- 
no infallibile e prossima la rivoluzione , 
che il XVI secolo dee veder sorgere. Per 
chiunque ben conosce il Medio Evo , la 
Storia Moderna non ha più nulla che pos- 
sa sorprendere; tutto vi è previsto e com- 
preso anticipatamente : e’ sono gli anelli 
consecutivi della medesima catena de’ se- 
coli. 

In un’ opera elementare', com’ è questa, 
non fu possibile far a dovere la pittura 
magnifica di quell’età del mondo; ma ci 
siamo almeno sforzati di acconciamente 
raccogliere i fatti principali, e di presen- 
tarli sotto un aspetto che facesse ne’ no- 
stri giovani lettori un’impressione bastan- 
te, per prepararli allo studio completo e 
profittevole degli ottimi trattati, di cui 
quel periodo di tempo fu oggetto da alcu- 
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ni anni. Per raggiungere tale scopo, non 
abbiamo risparmiato nè indagini nè fati- 
che; le migliori opere moderne vennero 
consultate, e nessun fatto fu ammesso 
senza ch’ei fosse comprovato dalle testi- 
monianze più autentiche. 

In una parola, abbiamo voluto, per 
quanto cel consentivano i brevi termini 
elei libro, agevolare a’ maestri, ed agli 
scolari la conoscenza d’un tempo, di cui 
non è più lecito a nessuno essere ignaro, 
ora che i nostri gusti, le nostre mode, i 
nostri oggetti d’arte e di studio son dive- 
nuti in certa guisa il riflesso di quell’e- 
poca rimota. 
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Costantinopoli. 

Vanno 476 dell'Era Cristiana. 

Se avete bene studiato la Storia Romana, giovi- 
netti miei cari, non vi sarà certamente sfuggito 
dalla memoria che gl’imperatori Valente e Valen- 
tiniano diviser fra essi la grande loro potenza per 
formare due vasti stati, uno de’quali ebbe il no- 
me d’iMPERo d’Oriente, e l’altro quello (I’Impero 
di Occidente. 

Sapete altresì che la capitale del primo fu l’an- 
tica Bisanzio, la quale venne poi, dal nome di 
Costantino, chiamata Costantinopoli, e che la 
sede dell’altro impero fu trasferita a Milano, 
grande e bella città d’Italia, che Valentiniano 
preferiva all’antica Roma. 

Ora, l’impero d’Oecidente, assalito da ogni par- 
te da’barbari, cessato aveva di essere, mentre 
quello d’Oriente, ancora in piedi, pareva dover 
ereditare tutta la potenza di Roma; ma benché 
l’autorità degl’imperatori di Costantinopoli si 
stendesse ancora su parecchi regni dell’Asia, del- 
l’Europa e dell’Africa, non era però, come non tar- 
deremo a vedere, tanto solido in realtà, quanto in 
apparenza. 

La storia, che ora mi accingo a raccontarvi, è 
appunto di quell’impero di Bisanzio, e di tutti gli 
stati che si vennero formando cogli avanzi del 
mondo romano: e tale periodo di tempo, corso dal la 
caduta dell’Impero d’Occidente fino alla total mi- 
na di quello di Costantinopoli, si chiama I’Et a’ di 
mezzo, e più volgarmente il Medio Evo. 

Però l’Oriente, che fu, come sapete, il campo 
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della maggior parie degli avvenimenti che vi ho 
narralo finora, non era più a quel tempo quale 
l’abbiamo veduto nelle storie antiche. Minacciata 
anch’essa, ed anche invasa in più siti da’barbari, 
quella parte del mondo aveva veduto sparire lau 
maggior parte delle città, de’regni, e delle nazio- 
ni stesse più celebri dell’antichità. Tutto vi era ad 
un tempo cangialo, i luoghi e gli uomini che gli 
abitavano, i nomi ed i costumi dei popoli , vale a 
dire, le abitudini, le usanze, le credenze, per cui si 
distinguevano gli uni dagli altri. - 

Il cullo degli Dei dell’Egitto, della Persia, della 
Siria, aveva ceduto il luogo alla religione di Gesù 
Cristo; chiese cristiane erano sorte sulle ruine de* 
templi pagani; la croce, che Costantino aveva inal- 
berato al di sopra delle aquile romane, splendeva 
sulle piazze pubbliche, ed era quasi da per tutto 
rispettata come l’immagine d’un santo mistero. I 
deserti dell’Egitto, chiamali La tebaide, per- 
ch’erano poco distanti dalla famosa Tebe, dalle 
cento porte, erano popolati da nuovi Cristiani, i 
quali, sotto il nome di Monaci, o solitarii, fuggi- 
vano la compagnia degli altri uomini, e si assog- 
gettavano alle più austere penitenze, per guada- 
gnare il premio eterno, che il Vangelo promette 
a’servi di Dio. Que’monaci si lasciavano crescer la 
barba, e raramente si radevano il capo; la mag- 
gior parte andavano co’piedi nudi; ed avevano gli 
abiti di pelli di bestie, o di panni rozzi. Alcune 
donne si ritiravano anch’esse in quelle solitudini, 
ove conducevano una vita egualmente penosa. 

Ne’primi tempi del Cristianesimo, i monaci vi- 
vevano separata mente, gli uni in grotte coperte di 
musco, altri in capannucce che fabbricavano col- 
le lor mani, per ordinario nei siti più selvaggi e ri- 
moti, ove si nutrivano di erbe e radici, esidisse- 
ta vano coll’acqua della più vicina sorgente. Ma in 
breve parechi di que’solitarii si radunarono per 
pregare e lavorare in comune, poiché l’ozio e l’in- 
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fingardaggine erano da essi giustamente riguar- 
dati siccome peccati gravissimi. Si. davano fra lo- 
ro il nome di Frati, ossia fratelli, e sotto la con- 
dotta d’uno di essi, che riceveva il titolo d’ Abba- 
te, continuavano la lor vita povera e laboriosa, 
imponendosi qualche volta l’obbligo di non prof- 
ferir mai neppur una parola. Le capanne più va- 
ste, nelle quali i monaci così si raccolsero, furono 
detti Monasteri, e farete bene a non dimentica- 
re l’origine di tali istituti, di cui occorre spesso 
di parlare nella Storia del Medio Evo. Vedrete in 
progresso, che durante quello spazio di tempo non 
ci fu nessun paese nel quale non si vedesse sorgere 
un gran numero di tali monasteri , che parecchi 
solitarii di varie contrade illustrarono col sapere 
e colla santità loro, ed io avrò senza dubbio occa- 
sione di farvi vedere i servigii che, co’lor lavori di 
di verso genere, i monaci di quel tempo hanno reso 
alle nazioni d’Europa. 

Un cangiamento del pari notevole era successo 
verso il medesimo tempo nella capitale dell’impe- 
ro. I sovrani di Costantinopoli quantunque fosse- 
ro in fatti successori d’Augusto, e assumessero 
ancóra il titolo d’imperatori romani, differivano 
da’primi Cesari per un gran numero d’usi affatto 
ignoti all’antica Roma. 

Un suntuoso manto di porpora, una lunga ve- 
ste bianca, calzari rossi ricamati d’oro e guerniti 
di gemme, ed una berretta alta simile alla tiara 
degli antichi re della Persia, erano l’ordinaria lor 
vestitura, di gran lunga differente, come vedete, 
dalla semplicità della toga romana. In oltre, la 
lingua greca era stata sostituita al latino della re- 
pubblica e dell’Impero, e per ciò appunto si dà il 
più delle volte a’principi di Costantinopoli la qua- 
lificazione d’imperatori greci, che lor conveniva 
meglio che quella di romani. 

INel tempo stesso, ne’Ior eserciti non ci erano 
quasi più soldati nati nelle provincia dell’impero, 
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e la maggior parte di quelle legioni, che avevano 
levato a si alto grado la gloria delle armi di Ro- 
ma, non si componevano se non di stranieri o di 
barbari, i quali presi all’esca di suntnose ricom- 
pense, andavano a vendere a’Greci i loro servigi! 
ed il loro sangue, come anticamente! mercenari! 
di Cartagine, i quali furono qnasi cagione della 
rovina di quella repubblica. Laonde quegli uo- 
mini rozzi, avidi di saccheggio, erano più formi- 
dabili per l’impero, che pe’nemici ch’erano inca- 
ricati di combattere. Parecchi capi di que’merce- 
narii furono anche innalzati al trono dal capriccio 
de’loro soldati, e Leone I.° che regnava a Costan- 
tinopoli, allorquando l’impero d’Occidente fu ab- 
battuto sotto Augustolo, fu soprannominato I’isau- 
rico, appunto, perchè era uscito dalle schiere d’u- 
na truppa numerosa della nazione Isaìirica, ori- 
ginaria d’Asia, a cui era allora affidata la guardia 
della capitale. 

Se porrete gli occhi sopra una carta geografica 
dell’antico, mondo vi sarà facilissimofarviun’idea 
dell’estensione di quella gran città di Costantino- 
poli, situata sull’angusto tratto di mare che sepa- 
ra l’Europa dall’Asia. Quel tratto di mareè diviso 
in parecchi bacini; gli si dava anticamente il no- 
me di Propontide o di Bosoforo di Tracia, ed è 
il solo mezzo di comunicazione fra il Ponto Basi- 
no, o mar Nero, ed il Mediterraneo. 

Quella capitale, che conteneva allora una po- 
polazione due volte maggiore di quella delle più 
grandi città, che conosciamo al presente, era or- 
nata d’uria immensa quantità di superbi edifizii, 
ne’quali Costantino ed i suoi successori si erano 
sforzati d’oltrepassare la magnificenza di Roma 
medesima. Per ordine di que’principi, le città ed 
i templi della Grecia e dell’Italia erano stati spo- 
gliati de’più ricchi loro ornamenti, ed in pochi 
anni s’era veduta la nuova città di Costantino. em- 
piersi di preziose statue di bronzo e di marmo, 
rappresentanti gli Dei, e gli croi dcll’autichilà» 
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Un Tasto circo riservato per le corse de’ carri e 
de* cavalli, a cui per ciò appunto si dava il greco 
nome di Ippodromo, era stato ornato con un’am- 
mirabile colonna di rame , nella quale si vede- 
vano tre serpenti fra loro intrecciati. Quella co- 
lonna era stata levata dal famoso tempio di Del- 
fo, e si assicura ch’ella aveva fatto parte de’pre- 
senti offerti da Temistocle ad Apollo dopo la di- 
sfatta de’Persiani a Salamina. Quattro cavalli di 
bronzo, che si credevano opera d’un famoso scul- 
tore greco, i quali avevano per lungo tempo ser- 
vito ad ornamento dell'elegante Corinto, erano 
stati egualmenli trasportati in una delle piazze 
pubbliche di Costantinopoli; ed avrei molto pia- 
cere, che conservaste la memoria di tal monu- 
mento , poiché udrete certamente a parlarne in 
altre occasioni, nelle quali vedrete che que’cavalli 
parevano sempre destinati a divenire il prezzo di 
qualche vittoria. 

Da tutte le parti di quella nuova capitale del 
mondo sorgevano obelischi di granito e di marmo, 
teatri , aquidotti , portici , chiese , terme o bagni 
pubblici, de’quali i più celebri erano quelli diZEU- 
cippe, che Costantino si era compiaciuto di abbelli- 
re, ed in fine più che quattromila case, ragguar- 
devoli del pari per l’eleganza e per la suntuosilà. 

Ma fra tutti i monumenti, di cui quella città ce- 
lebre poteva andare superba, il più magnifico era 
la gran chiesa di Santa Sofia, fondata da Costan- 
tino, ed arricchita da sua madre l’imperatrice Ele- 
na. Parecchi degli imperatori che gli erano suc- 
ceduti l’avevano anch’essi abbellita, e nulla aggua- 
gliava lo splendore di quell’edifizio; le sue mura- 
glie, coperte diniASPRO e di porfido, speciedi pie- 
tre liscie di aspetto vaghissimo; le sue cento colonne 
di marmi recati da varii paesi del mondo; le ottosue 
cupole, specie di tetti rotondi, sormontali da una 
lunga aguglia, che s’innalzavano ad una grande 
altezza; il suo pavimento di mosaico, vale a dire 
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formato di picciolissime pietrucee di vari! colori, 
unite le une alle altre, e rappresentanti quadri, in 
cui erano riprodotti i più ammirabili effetti della 
pittura, rendevano quella chiesa una vera mara- 
viglia. Sulla cima della cupola più alta gl’impera- 
tori greci avevano piantato un’immensa croce d’o- 
ro, che si scorgeva ad una prodigiosa disianza, e 
quella vasta cattedrale avrebbe bastato ad illu- 
strare la città di Costantinopoli, e far rispettare 
dal mondo intero la religione cristiana, al cui cul- 
to era dedicata. ' . 

Tante ricchezze d’ogni genere, accumulate in un 
sol monumento, erano però poca cosa a confronto 
della magnificenza, di cui risplendeva la corte de- 
gl’ imperatori. Un’immenso palazzo, situato fra 
l’ippodromo e la cattedrale di S. Sofia, era circon- 
dato da giardini amenissimi, che si stendevano 
in forma di terrazzi fino alle rive della Proponti- 
de. Vi si vedevano sparsi, con maggior profusio- 
ne che buon gusto, il marmo ed il porfido, i dia- 
manti, e le gemme d’ogni colore, le stoffe più ra- 
re e magnifiche, i più preziosi metalli, quadri, 
statue, ed in fine un’infinito numero di mosaici. 
Presso la sala, ove gl’imperatori ricevevano dàl- 
l’alto del loro trono gli ambasciatori, si vedevano 
due leoni di grandezza naturale, che giravano in- 
torno i lor occhi fatti di smeraldi e di rubini, e 
ruggivano come vere belve feroci; mentre a lato 
di essi sorgeva un albero anch’esso d’oro tra le 
fronde del quale pareva che si fosse adunata una 
grande quantità d’uccellini artifiziati, ognuno de’ 
quali faceva udire il canto proprio della sua spe- 
cie. Molti tappeti di lana e di seta coprivano i 
marmi su’quali si camminava, e gli abiti degl’in- 
fimi valletti di quel palazzo erano ricchi per mo- 
do che quando alcuni di essi, vestiti d’una lunga 
veste di seta trapunta d’oro o d’argento, nassava- 
no per le vie di Costantinopoli, i fanciulli che li 
vedevano gridavano ch’ossi erano re. 
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Il Regno degli Ostrogoti. 

Dall'anno 470 all'anno 527. 

Se vi ho descritto con tanta diffusione la magni- 
ficenza degl’im pera tori d’Oriente non l’ho già fat- 
to, giovinetti cari, col fine di desiare in voi una 
curiosità inutile, benché perdonabile all’età vo- 
stra; ma siccome ho parecchie storie da narrarvi 
intorno alcuni principi che regnarono in Costan- 
tinopoli, ho voluto assuefarvi per tempoalla pom- 
pa di cui essi si circondavano, per darvi una giu- 
sta idea della loro potenza. Tal descrizione vi fa- 
rà comprendere, meglio di quanto io avessi potu- 
to dirvi, l’importanza degli avvenimenti che toc- 
carono a parecchi fra essi, ed avrete una nuova 
occasione di conoscere che le ricchezze e la gran- 
dezza non valgono a rendere gli uomini migliori, 
nè più felici. 

Nel tempo, di cui vi parlo, c’era a Costantino- 
poli un grovine straniero chiamato Teodorico, 
che suo padre Vàlamiro, re degli Ostrogoti, uno 
di que’popoli selvaggi che cinquantanni prima 
avevano invaso l’impero d’Occidente, l’aveva affi- 
dato a Leone l’Isaurico, col pretesto di farlo edu- 
care. Per verità, il principe barbaro pareva poco 
disposto ad acquistar le dottrine che s’insegnava- 
no allora a’gio vani nelle scuole di Bisanzio, ed anzi 
si racconta a questo proposito che non si potè mai 
venire a capo di ammaestrarlo a scrivere il suo 
nome; ma sotto quella rozza apparenza ei nascon- 
deva un’anima forbì e generosa, ed una mente ca- 
pace di grandi cose? 

Or dovete sapere che gli Ostrogoti, vale a dire 
i Goti d’Orienle, come vi ho già spiegato in un al- 
tro libro, in vece di seguire verso l’interno del- 
l’Europa i Visigoti, che avevano invaso le Gallie 
e la Spagna, si erano arrestati sulle sponde del 
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Danubio in una provincia chiamata la Panconi a, 
ove vi erano accasali colle mogli, co’figli, e colle 
numerose lor greggie. Quella selvaggia nazione, 
che gl’imperatori greci erano stati obbligati a tol- 
lerare nelle terre delPimpero, aveva reso ad essi 
grandi servigi! nel tempo dell’irruzione degli Un- 
ni, e si vedevano frequentemente soldati gotiar- 
rolarsi nelle legioni dell’impero. 

Dopo la morte di Valamiro, il giovine Teodo- 
rico, chiamato dagli Ostrogoti a regnare in sua 
vece, divenne in breve uno dei più potenti capi 
delle loro tribù guerriere; e l’imperatore Zeno- 
we, che, uscito dalle schiere dell’esercito, era suc- 
ceduto a Leone lTsaurico, s’accorse in breve ch’e- 
ra meglio essere amico, che nemico, d’un tal uo- 
mo. Quindi, per timore che stanco d’un riposo che 
gli riusciva di peso, egli rivolgesse la sua alacrità 
contro i Romani, Zenone cercò di affezionarsi con 
onori e presenti un vicino sì formidabile; Io fece 
anche console dell’impero, poiché c’erano ancora 
consoli a Costantinopoli, benché il loro utlicionoii 
consistesse più se non nel soprai nlendtire a’giuo- 
chi dell’ippodromo, ed alla fine gli permise d’an- 
dar a porre dimora in Italia colla sua nazione, 
alla quale si erano unite quasi tutte le tribù goti- 
che, ch’erano ancora sparse sulle frontiere dell’im- 
pero, dalla parte della Germania. 

Egli fu uno spettacolo singolare, benché non 
nuovo perle provincie ch'essi traversarono, quel- 
lo che presentava l’esercito dei Goti, i quali si 
traevano dietro innumerevoli branchi di bestia- 
me, e migliaia di carri, su cui trasportavano le 
loro famiglie. Siccome nelle loro corse rapide e 
pericolose, essi non avevano Nessun mezzo di la- 
vorare la terra e di raccogliere le messi, portava- 
. no via da per tutto dove passavano il frumento 
che potevano mettere insieme, e le lor donne s’in- 
caricavano poi di ridurlo in farina, col mezzo di 
piccoli mulini, che facevano girare a forza di braC- 
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eia. La carne ed i latticini de’loro armenti com- 
pievano il nutrimento; ed essi trapassarono così 
il vasto tratto di paese, che separava la Pannonia 
dalle provincie italiane. 

Ora convien che v’informi, che da quando l’I- 
talia era stata sì crudelmente devastata da’Visi- 
goti d’ Alarico, dagli Unni d’ Attila, e da’Vandali 
di Genserico, quella bella contrada era divenuta 
preda di una gran quantità di barbari d’ogni na- 
zione, a’quali gl’imperatori d’Oriente, non polen- 
do sperare di difenderla, l’avevano abbandonata. 
La gran Roma, dopo tutti i suoi disastri, era sola 
rimasta in piedi in mezzo a quella desolazione 
generale; ea un capo barbaro, Erulo d’origine, 
chiamato Odoacre, aveva assunto il titolo fastoso 
di re d’Italia, e scelto per sua capilalequella istes- 
sa città di Ravenna, sulle sponde del golfo Adria- 
tico, dove gli ultimi imperatori d’occidente ave- 
vano veduto estinguersi la loro potenza spirante. 

Il capo degli Eruli tentò invano di combattere 
Teodorico, il coraggio e l’alacrità del quale erano 
perfettamente secondati dall’ardente intrepidez- 
za de’Goti. Dopo alcuni combattimenti, una bat- 
taglia seguita presso Verona, sull’Adige, uno de’ 
fiumi che si scaricano nel golfo, decise finalmente 
della sorte dell’Italia, e di quella di Odoacre. Db- 
cesi che nella mattina di quel giorno, da cui di- 
pendeva altresì la sorte di Teodorico, e della na- 
zione intera degli Ostrogoti, quel principe si re- 
cò sotto la tenda, in cui sua madre e sua sorella 
si erano ritirate colle donne del loro seguito, e le 
pregò di dargli per quel giorno la più bella delle 
vesti, che esse avevano fatto colle lor mani; poi- 
ché, presso lutti gli antichi popoli, si usava che le 
donne, di qualunque grado fossero, s’occupassero 
a filare la lana ed a tesserne panni per gli abiti de’ 
lor mariti e de’figli. «Signora egli aggiunse con 
« nobiltà, ma in pari tempo con rispetto, rivol- 
« gendosl alla sua genitrice, la vostra gloria è le- 
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« gata alla mia; si sa che siete la madre di Teo- 
« dorico, e tocca a me dimostrare che son degno 
« d’essere vostro figlio. » 

Dopo queste parole, egli tornò a porsi alla le- 
sta delle sue soldatesche, ed appiccò una terribi- 
le battaglia, l’esito della quale fu con gran vigore 
contrastato. Ci fu anzi un momento, in cui gli Ostro- 
goti, quasi disfatti, e avvolgendo nella loro riti- 
rata il lor re medesimo, stavano per andare a cer- 
care un rifugio nel lor campo, quando la madre 
di Teodorico, muovendo incontro a’soldati racce- 
se il loro coraggio co’rimproveri più generosi che 
rivolse a’fuggenti; iquali, raccozzati da quel prin- 
cipe, tornarono alla pugna, e riportarono una com- 
pleta vittoria. Poco tempo dopo, Odoacre stesso 
cadde in potere del vincitore, il quale ebbe la cru- 
deltà di farlo pugnalare in mezzo ad un banchet- 
to, al quale l’aveva fatto sedere al suo fianco, e 
l’Italia intera si assoggettò a Teodorico. 

Da quel momento, giovinetti cari, il re degli 
Ostrogoti cessò di meritare il titolo di barbaro, 
che i Greci ed i Romani davano indistintamente 
a chiunque non era nato com’essi sotto il bel cie- 
lo della Grecia e dell’Italia; e l’uccisione del mi- 
sero Odoacre fu quasi l’ultima azione crudele che 
si potè rinfacciare a Teodorico. Anch’egli pose a 
Ravenna la sede della sua potenza, ma proibì e- 
spressamente che si recasse il minimo guasto a’ 
monumenti di cui era adorna l’antica Roma; egli 
ordinò che si conservassero colla maggior cura le 
muraglie egliedifìzii, e vietò agli abitanti di quel- 
la città di staccarne neppur una pietra per costrui- 
re le loro abitazioni, come si era veduto succedere 
con frequenza sotto gli ultimi imperatori. Nel tem- 
po stesso faceva edificare a Ravenna, a Verona, a 
Pavia, ed in parecchie altre città dell’Italia, ter- 
me, aquìdotti, portici e palazzi , ed al suo tempo 
appunto si fa risalire l’origine dell’architettura 
gotica, di cui si vede, anche a’ nostri giorni, un 


Digìtized by 



19 

gran immero di monumenti in quasi tutti i paesi 
dell’Europa. 

Tale architettura, a cui la nazione dei Goti die- 
de il suo nome, è assai diversa da quella ch’era in 
uso allora fra’Greci e i Romani. In luogo di quel- 
le grosse ma eleganti colonne, abilmente scana- 
late o rifondate, il capitello, vale a dire la cima 
delle quali era adorno di sculture rappresentanti 
fogliami, teste d’animali od altro, e sosteneva sun- 
tuose volle e maestosi portici, gli edifizii de’Goti 
si distinguevano per le loro colonne sottili e svel- 
te, le quali, unite come in fascio, si spingevano ar- 
ditamente nell’aria, e pareva che sopportassero 
senza sforzo archi terminati in punta, a’quali si 
dava appunto il nome d’ARCHi acuti, od aguzzi. 
Gli ornamenti delle fabbriche gotiche consisteva- 
no in leggiadri frastagli e le lor torri quadrate 
benché giungessero spesso ad altezze prodigiose, 
sono quasi tutte a trafori, come, palazzelli di car- 
ta, o disegni di merletti. 

Nel tempo stesso che Teodorico abbelliva così 
le principali città d’Italia, rinfrancava altresì i 
poveri abitatori delle campagne, dando i mezzi 
di coltivare i loro campi, senza timore di veder i 
Goti impadronirsi delle lor messi. Dal canto loro, 
questi, a cui egli aveva distribuito una parte delle 
terre del paese, erano divenuti buoni agricoltori 
e pastori; e bench’egli avesse lor ordinato di star 
sempre pronti a raccogliersi intorno a lui per for- 
mare il suo esercito, cominciavano a gustare le 
dolcezze d’un genere di vila, al quale non erano 
stati fino allora assuefatti. 

Teodorico, a cui si diede con giustizia il sopran- 
nome di Grande, perchè fece grandi cose, era co- 
sì giunto aH’ultimo apice della potenza e della 
gloria, allorché morì in una età ancora poco avan- 
zala, oppresso, dicesi dal rimorso d’aver fallo pe- 
rire in un’istante di collera duede’più illustri Ro- 
mani di quel tempo, di cui egli aveva fino allora 
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onoralo le virtù e la dottrina. Avendo Boezio e 
Simmaco (eran questi i nomi di que'due nobili per- 
sonaggi) avuto la disgrazia di scrivere all’impe- 
rator di Costantinopoli per pregarlo di protegge- 
re la religione Cattolica, che il re dei Goti, il qua- 
le aveva abbracciato l’Arianismo, pareva dispo- 
sto a perseguitare, Teodorico, preso da sdegno, 
ordinò che fossero messi a morte, ma poco dopo 
si dolse amaramente della sua ingiustizia, e si as- 
sicura che, negli ultimi momenti della sua vita, 
gli pareva di vedersi dinanzi la venerabile perso- 
na delle sue vittime. 

Durante il regno di quel principe sembrò qua- 
si che la nazione degli Ostrogoti fosse per far ri- 
sorgere l’impero d’Occidente, che era stato abbat- 
tuto cinquant’anni prima dai loro antenati; la lo- 
ro potenza si stendeva dal Mediterraneo fino alla 
riva del Danubio, e comprendeva una parte della 
Gallia e dell’Italia, mentre i Visigoti, su’quali re- 
gnava Amalarico, nipote di Teodorico, erano i 
padroni della Spagna e della Gallia fino alla Loi- 
ra: ma tale risorgimento dell’impero crollato ave- 
va a succedere per opera altrui, e la stirpe gotica, 
non doveva se non dominare di passaggio in Eu- 
ropa. 

I Verdi e gli Azzurri. 

DalTanno 529 all'anno 532. 

Vi ho raccontatosi spesso nelle altre storie, con 
qual ardore i popoli della Grecia e dellTtalia si 
recavanoin folla a He feste di Olimpia ed aglispet- 
tacoli del circo, che non vi farà certo meraviglia 
l’udire che tal passione dominava anche nel po- 
polo di Costantinopoli, ove gl’itnperalori avevano 
ad essa dato pascolo colla costruzione dell’ippodro- 
mo e parecchi teatri. Voglio a questo proposito 
narrarvi una storia, che vi farà vedere qual fosse 
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ancora il furor tle’Romani d’Oriente per questo 
genere di passatempo. 

Vi rammenterete forse d’aver lettonella storia 
di Tiberio, che quando a Roma si facevano le cor- 
se de’carri nel circo, i cocchieri che li guidavano 
si distinguevano fra essi con abiti di vario colore, 
per mezzo de’quali era facile riconoscerli. Uno, 
per esempio, era vestito di bianco, un altro di ros- 
so, chi aveva la veste verde, chi azzurra; ognuno 
degli spettatori prendeva partito pel colore, di cui 
era adorno il suo cocchiere prediletto, ed il vin- 
citore era festeggiato dagli applausi forsennati de* 
suoi partigiani. Quelli vestiti di verde e d’azzurro 
in ispecie si contendevano il favor popolare, e ne 
seguì che in breve tutto il popolo di Roma si tro- 
vò diviso in due partiti nemici, che si distingue- 
vano col nome del colore per cui parteggiavano. 
Alcuni imperatori stessi fomentarono tale pazzìa, 
ma vi farò osservare che questi furono appunto i 
più malvagi di tutti vale a dire Caligola, Nerone, 
Commodo, Elagabalo, ch’erano stravaganti del par 
che crudeli, mentre, per lo contrario, Traiano, 
Marco Aurelio, ed Antonino avrebbero arrossito 
di prender parte in quelle miserabili contese. 

Comunque ciò sia, la mania medesima passò da 
Roma a Costantinopoli; parecchi sovrani di quel- 
la nuova capitale imitavano i Cesari lor predeces- 
sori e si dichiararono o per i Verdi o per gli Az- 
zurri, secondo che ne traevano maggiore o mino- 
re vantaggio. 

L’imperatore che allora regnava in Oriente, si 
chiamava Giustiniano. Egli era nato da una fa- 
miglia di soldati sulle sponde del Danubio, e suo 
zio Giustino, il quale, dopo essere stato semplice 
guardia delPImperalore Zenone, si era innalzato 
tino al trono di Costantinopoli, era stato costretto 
a prendersi per compagno all’impero il nipote, a 
motivo dell’amore che la plebaglia portava a co- 
stui. Giustiniano non era però un principe spre- 
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gevole; egli era anzi dotalo di grandi qualità di 
sapere e prudenza, ma, per cattivarsi la grazia 
del popolo, si era dichiarato fautore degli Azzur- 
ri, i quali credendosi lecita ogni cosa, dappoiché 
avevano collocato un imperatore sul trono, insan- 
guinavano ogni dì le vie di Costantinopoli con de- 
fitti e tumulti. Armati di pugnali a doppio taglio, 
que’ribaldi, i quali si vestivano in un modo par- 
ticolare per riconoscersi fra essi, si spargevano la 
notte per la capitale, ove, spesso i cittadini tran- 
quilli venivano trucidati nelle ior case, e fin nel- 
le chiese. 

Giacché vi ho nominato Giustiniano, il quale, 
poich’ebbe indossatola porpora imperiale, avreb- 
be voluto poter reprimere la scellerag^ine degli 
Azzurri, bisogna che vi racconti la storia dell’im- 
peratrice Teodora sua moglie, la quale era figliuo- 
la del custode delle bestie feroci, che si nutrivano 
pei combattimenti del circo. 

Fino dalla suà più tenera infanzia, Teodora, ch’e- 
ra dotata d’una singolare bellezza, era slata assue- 
fatta da’suoi genitori a darsi in ispeltacolo al pub- 
blico nel teatro. Siccome ella non aveva.nessuno 
de’talenti, che si esigevano da’comici diquel tem- 
po, vale adire che non sapeva nè ballare, nèuan- 
tare,nè sonare il flauto, le avevano insegnato a fa- 
re dinanzi la gente mille stramberie e mille salti, 
simili a quelli, che sogliono fare presentemente i 
pagliacci. Dicesi anzi che quando la piccola Teo- 
dora, enfiando le guancie, si lagnava, con certi 
suoi lazzi burleschi, delle busse che fingeva d’a- 
ver ricevuto, i facchini ed i barca juoli di Costan- 
tinopoli (.gente, per dire la verità, poco delicata 
in materia di buon gusto ) ne sentivano tanto pia- 
cere, che pareva che le risate e gli applausi loro 
facessero scuotere le muraglie del teatro. 

Nessuno si sarebbe immaginato allora, non è 
egli vero?, che quella povera commediante doves- 
se diventare un giorno una polente imperatrice; 
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e pure ciò appunto le successe per uno di quegli 
strani capricci della fortuna che non erano impos- 
sibili in un tempo, in cui gl’imperatori stessi era- 
no presi talvolta ne’più oscuri gradi della società. 
Per dire il vero, se a Roma Nerone non si era ver- 
gognato di salire sul palco scenico e di forzare an- 
che senatori e nobili dame Romane a seguire il 
suo esempio,nonsiera ancor veduto nessun comico 
vestirsi della porpora. La madre di Giustiniano, 
e l’imperatrice Eufemia sua zia, vedova di Giusti- 
niano, lo supplicarono invano a non porre quella 
commediante sul trono di Costantinopoli: il nuo- 
vo imperatore fu inflessibile, e la bella Teodora si 
cinse la corona, e vide in breve ambasciatori, ve- 
scovi e generali prostrarsi a’suoi piedi, e implo • 
rar umilmente il favore di baciar il lembo della 
sua veste. Il suo nome fu unito a quello dell’impe- 
ratorene’giuramenli pubblici, che i magistrati or- 
dinavano dinanzia’Ior tribunali, e l’arrogante im- 
peratrice potè gettare uno sguardo di disprezzo 
sulla plebe, die aveva per tanto tempo divertita 
colle sue buffonerie. Coloro che avevano la sven- 
tura di spiacerle corsero i più grandi pericoli, e 
accadde più d’una volta ch’ella fece morire a fu- 
ria di bastonale, o cacciare in umide carceri, sca- 
vate sotto il suo palazzo, gl’infelici a’quali era 
sfuggita unaqualche parola sui suoantico mestiere. 

Per verità quella donna, benché altera e cru- 
dele, aveva parecchie doti, le quali le avevano pro- 
cacciato un grande impero sull’animo del marito. 
Durante una festa solenne, che si celebrava nell’ip- 
podromo in presenza di Giustiniano medesimo, 
essendo insorta una violenta sedizione, in conse- 
guenza d’una rissa appicalasi frai Verdi e gli Az- 
zurri, l’imperatore volle invano interporre la sua 
autorità tra que’forsennali e tutta la lor rabbia si 
volse contro di lui. 

, In un istante, un immenso incendio acceso da’ 
ribelli distrasse parecchi quartieri di Costantino- 
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poli; la gran chiesa di S. Sofia, i bagni di Zeucip- 
pe, l’ippodromo, un ospedale con tutti gli amma- 
lati che conteneva, una parte del palazzo imperia- 
le, Timasero preda delle fiamme; 1 soldati dell’im- 
peratore furono uccisi da’rivoltosi da per tutto 
ove furon trovati, e la sedizione durò cinque in- 
teri giorni, senza che nessuno potesse arrestare le 
stragi e il saccheggio. Quella spaventosa sommos- 
sa è dagli storici contraddistinta col nome di Ni- 
ra, che in greco vuol dire, Vinci, perchè questa 
parola fu il segnale di raccozzamento de’ faziosi. 

D’improvviso, in mezzo a’suoi furori, il popo- 
laccio si rammentò d’un uomo chiamato Ipazio, 
ch’era nipote d’un antico imperatore, e risolvette 
di cacciar Giustiniano dal trono per mettervi in 
suo luogo quel pover uomo, il quale si teneva na- 
scosto nella sua casa per timore che i ribelli l’ob- 
bligassero ad andare con essi; ma questi nel fece- 
ro uscire a viva forza, a mal grado delle sue pre- 
ghiere e de’pianli di sua moglie, e lo trasporta- 
rono in una piazza pubblica, ove un uomo pro- 
mulgandolo imperatore, gli pose sul capo a mo- 
do di corona una ricca collana di perle. 

Intanto il terrore era estremo nel palazzo; tutti 
i mezzi di resistenza parevano esauriti, e Giusti- 
niano, costernato in mezzo ai suoi cortigiani, ave- 
va già ordinato che si tenessero pronti alcuni va- 
scelli, i quali, dalla scala del palazzo imperiale, 
potevano condurlo insieme colla sua famiglia ed 
i suoi tesori in luogo sicuro; quando l’imperatrice 
Teodora, mostrando ella sola coraggio mentre pa- 
reva che i guerrieri più generosi avessero perdu- 
to ogni energia, esclamò, rivolgendosi all’impe- 
ratore: 

» No, Cesare, coloro che hanno regnato non deb- 

bono salvarsi fuggendo: noi siamo tutti condan- 
» nati a morire fino dal nascere, ma chi ha porta- 
» lo una corona non deve mai sopravvivere nep- 
» pur un giorno solo all’impero. Quanto a me, io 
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» morrò prima che cessare di esser salutata del no- 
» me di regina. » 

Questo linguaggio inaspettato d’ima debole don- 

«n^ nglÒ l ? lle ! erisoIuzioni di Giustiniano, il 
quate, ripigliando vigore, diede ordine a’suoi ge- 
nerah di adunare gli avanzi delle sue soldatesche, 
menti e faceva rammentare di nascosto a’capi de- 
gli Azzurri 1 antica affezione che aveva per essi. 
Questo spedienle gli riuscì meglio di tutti gli altri: 
!! f “ ror Popolare si acchetò, come il mare dopo 
™°® tempesta. Ipazio, ed alcuni tra’suoi 
parenti, vilmente abbandonati da coloro medesi- 
mi, che 1 avevano strappalo della sua casa, furo- 

e tre ” tamìla persone della fà- 
zione de verdi furono spieiatamente sgozzate nel- 
i ippodromo ardente , r e Giustiniano andò- debito- 
ne della conservazione del trono e della vita alla 
crmezza di quella Teodora, che non aveva temu- 

Ijì fnH ,n i a v' de,,a Porpora, adonta delle dicerie 
tutto ruppero. 

Belisario. 

I 

Dall' anno 532 aU'anno 565. 

Giustiniano era ancora occupato nel riparare 
a disastri della spaventosa rivolta che vi ho rac- 
contalo, e nel far riedificare più magnifici che mai 
la* cattedrale di S. Sofia, l’ippodromo e gli altri 
edifizii incendiali, allorché risolvei le d’approfitta- 
re d un momento, in cui pareva che l’Orienle re- 
spirassedop.. uiia scossa così violenta, per ritorce 
a V andali quella vasla parte dell’Africa, di cui 
que barbari avevano anticamente spoglialo l’im- 
pero. 

JVon sose vi rammentiate ancora d’aver letto in 
Un altra storia che i Vandali erano una di quelle 
nazioni selvagge, che invasero e devastarono il 
territorio romano al tempo dell’imperatore Va- 
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Ipntc. Que’popoli, che traevano origine dalle con- 
trade in cui al presente dimorano i Tartari sparsi 
sopra una parte dell’impero di Russia, erano nel 
momento della lor invasione in Occidente, 1 più 
rozzi di luiti i barbari, e per ciò appunto la parola 
Vandalismo è da lungo tempo usata per sigmti- 
care la rabbia di distruggere, da cui essi pareva- 
no dominati. 

Allorquando però, dopo aver saccheggiato Ro- 
ma sotto la condotta del lor re Genserico, ebbero 
traversato rapidamente le Gallie e la Spagna per 
andare a formar dimora sulla costa settentrionale 
dell’Africa, parve che i lor costumi feroci dive- 
nissero più gentili iu forza della mitezza di un 
clima, al quale non erano avvezzi. Rinunziando 
in breve tempo alle abitudini della lor vita pove- 
ra ed errante, ed abbigliandosi con lunghe vesti 
di seta strascicanti alla foggia degli Orientali, si 
diedero anch’essi al lusso ed al tripudio, e nonso- 
mieliarono più nè punto nè poco a que soldati 
selvaggi, che da’gelati deserti dell’Asia si erano 
gettati sull’Europa. La città di Cartagine, rimessa 
in fiore da Giulio Cesare, era divenuta la capitale 
del loro impero africano, e Gelimero, il quale al 
tempo di Giustiniano regnava su quegli effeminati 
conquistatori, passava la vita in deliziosi giardi- 
ni, circondato daunaquantità immensa di schiavi 
sfarzosamente vestiti, i quali con soavi armonie, 
e con danze piacevoli divertivano il lor padrone. 

A codesti vincitori dell’ Africa si prestamente 
degenerati , Giustiniano si propose di togliere quel- 
la fertile provincia dell’antico impero romano, ma 
siccome non era più d’uso che i sovrani di Costanti- 
nopoli lasciassero il loro palazzo per andar a com- 
battere i barbari, egli affidò a Belisario, uno de 
più valorosi generali che sieno mai stati al mon- 
do, la cura di tal guerra, dandogli il comando di 
un esercito formidabile, il quale fum poco tempo 
trasportato, in più che seicento vascelli, dal porto di 
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Bisanzio sol lido africano, quasi ne’medesimi luo- 
ghi ove in altro tempo Scipione l’Africano era 
andato in cerca d’Annibale, dopo la battaglia di 
Zama. 

Belisario, come la.maggior parte de’guerrieri 
d 'allora, non era nato Romano; egli era Venuto al 
al mondo nelle montagne di Tracia, le quali, nel 
tempo antico, avevano dato intrepidi soldati ad 
Alessandro il Grande, e poscia imperatori a Roma, * 
poiché potete ricordarvi che il feroce Galerio, che 
sforzò il suo collega Diocleziano a perseguitare i 
Cristiani, era anch’egli Trace di nascita. 

Belisario, il cui nome è unode'più gloriosi della 
storia, non aveva conservato della sua origine bar- 
bara se non il coraggio guerriero e la fermezza; 
egli aveva reso grandi servigi all'imperatore nella 
terribile sommossa dei Verdi e degli Azzurri, 
sterminando lamaggior parte de’ribelli, e pel suo 
zelo e la sua ihtrepidità aveva meritalo tutta la 
fiducia di Giustiniano. 1 talenti e la prodezza del 
generale pienamente corrisposero all’aspettazione 
del principe, ed in pochi mesi il regno de’Vandali 
fu alTatto distrutto, 1 loro eserciti posti in fuga, ed 
il lor re Gelimero condotto prigione a Costantino- 
poli, ove Giustiniano volle ch’egli entrasse carico 
di ferri dinanzi Belisario, a cui concesse gli onori 
del trionfo; spettacolo raro pel popolo di quella ca- 
pitale, dopo le lunghe traversie dell’impero ro- 
mano. 

Ma Belisario non ebbe bisogno in quella occa- 
sione che lo schiavo, che si soleva collocare die- 
tro il trionfatore, gli rammentasse la fragilità de- 
gli onori del mondo, poiché diede egli stesso un 
esempio di modestia, che v’invilo a non dimenti- 
care: egli rifiutò di salire sul carro magnifico, che 
l’imperatore aveva fatto preparare per lui, e pre- 
ferì d’entrare in Costantinopoli a piedi, alla testa 
del suo esercito, anziché presentarsi alia folla del 
popolo circondato da una pompa, che avrebbe po- 
tuto offendere gli sguardi del suo signore. 
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Tale modestia di Belisario, cari giovinetti, deve 
darvi una buona idea della sua indole e del suo 
ingegno, poiché tal virtù è propria soltanto di chi 
ha vero merito, mentre la vanita è la pruova cer- 
ta d’un misero intelletto, e d’un cuor poco genero- 
so. Debbo però dirvi a questo proposito, che tal 
onorevole contegno di Belisario gli fu forse sug- 
gerito dalla conoscenza ch’egli aveva del naturale 
geloso dell’imperatore; ed iu fatti fu osservatoche 
d’allora in poi Giustiniano dimostrò minor affetto 
a quel generale, e benché continuasse ad approfit- 
tare de’suoi talenti, nè egli nè leodora non pote- 
rono perdonargli d’aver coperto di queU’ullimo 
splendore le aquile romane. 

Se non che la conquista dell’Africa non fu la so- 
la di cui Giustiniano dovette andar debitore a 
quel gran capitano, la cui gloria ^importunava a 
mal grado suo. La Sicilia e l’Italia, di cui i Goti 
si contendevano accanitamente il possesso dopo la 
morte del gran Teodorico, offerivano all’impera- 
tor greco un’occasione troppo favorevole, per- 
ch’egli non si affrettasse di coglierla. Il regno de- 
gli Ostrogoti fu scosso al solo apparire di Belisario, 
e quell’eroe slava per compierne, la distruzione, 
allorché il geloso imperatore, per rapirgli l’onore 
di quel nuovo trionfo, il richiamò conun onorevon 
le pretesto a Bisanzio, e gli diede per successore 
in Italia uno de’più antichi famigliaci del palazzo 
dell’imperatrire, chiamato Nausete, il quale ter- 
minò senza fatica ciò che Belisario aveva sì glo- 
riosamente cominciato. Nulla sarebbe stato tanto 
facile a quel nobile capitanò, che stava alla lesta 
d’un esercito vittorioso ed a sé affezionato, quan- 
to il rifiutar d’obbedire; ma egli non bilanciò nep- 
pur un istante fra il suo dover di soldato ed il suo 
utile personale, e riportando nel palazzo imperia- 
le gl’immensi tesori che aveva tolti a’Goti, condus- 
se prigioniero a’piedi di Giustiniano Vitige l’ul- 
limo successore di Teodorico. 
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Un secondo trionfo, che avrebbe terminato d’ir- 
ritar l’imperatore non fu il premio di que’novelli 
servigi ; ma Belisario ne fu ampiamente compen- 
sato dal rispetto e dall’ammirazione, di cui il po- 
polo gli dava pruove ogni qual volta egli si face- 
va vedere in pubblico. Dotato di un alta statura 
e di un aspetto maestoso, la sua dolcezza e l’affa- 
bilità del suo tratto rendevano più grande ancora 
la gloria delle sue conquiste, ed i nemici stessi 
ch’egli aveva vinto cantavano le lodi di lui.. Per 
la prima volta dopolunghi anni, gli eserciti roma- 
ni avevano osservato sotto il suo comando quella 
esatta e severa disciplina, che aveva fatto la lor 
forza al tempo della repubblica: il lor passaggio 
non era più contrassegnalo da devastazioni, e le 
sue vittorie non erano più una calamità pei popo- 
li, che assoggettava al dominio dell’impero. 

Ma mentre quel grand’uomo, fatto scopo alla 
gelosia che Giustiniano più non poteva frenare, 
riceveva così dal mondo intero le più gloriose te- 
stimonianze di stima che un guerriero possa otte- 
nere, impreveduti pericoli minacciavano l’impe- 
ro dalla parte d’Orienle, e nuove nazioni barbare, 
originarie de’confini dell’Asia, si avanzavano a 
piccole giornate verso Bisanzio, e giunsero in bre- 
ve fino alle porte di quella capitale atterrita. 

I Turchi, il cui nome si legge qui per la prima 
volta nella storia, e su’quali avrò poi molte cose 
da raccontarvi, avevano varcato l’Osso, uno de’ 
principali fiumi deU’alta Asia, di cui vi sarà fa- 
cile vedere il silo in una carta geografica, e cac- 
ciandosi innanzi i Bulgari, popolo selvaggio che 
incontrarono strada facendo, avevano forzato que* 
barbari a spargersi per l’Asia minore, e fino a’ 
piò delle mura di Costantinopoli, ove li traeva la 
seie del saccheggio. 

Belisario giunto allora in età avanzatissima, do- 
lio aver impiegato l’intera sua vita in servigio di 
Giustiniano, senza aver potuto vincere la bassa in- 
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vldiache Inspirava all’imperatore, aveva deposto 
da lungo tempo la sua armatura; ma, alla vista 
della costernazione del popolo di quella grande 
città acconsenti pel momento a ripigliare le armi, 
ed a salvare l’impero. Un esercito adunato in fret- 
ta, ed alcune centinaia di veterani soldati accor- 
si presso l’antico lor generale, erano le forze che 
Belisario fosse in caso di opporre all’esercito bul- 
garo, rinforzato da quello de’ Persiani, i quali, 
dal tempo del crudel Sapore, di cui vi ho parlato 
in un altro libro, non avevan mai cessalo di com- 
battere i Romani. Ma il nome di Belisario vale- 
va egli solo un esercito; al suo accostarsi, i berni- 
ci si ritirarono quasi senza battaglia, e Costanti- 
nopoli fu di nuovo salvata. 

Pare che tanti servigli, solennemente promul- 
gati dalla riconoscenza pubblica, avessero dovuto 
porre un termine all’odio di Giustiniano, in cui 
fa vecchiezza non aveva ancora spento le passio- 
ni della sua gioventù, quando una congiura, tra- 
mata da alcuni malcontenti contro la vita di quel 
principe, gli diede un pretesto di opprimere l’uo- 
mo, che aveva speso per lui tutta la sua vita. Be- 
lisario fu accusalo d’aver preso parteaquella con- 
giura, della quale non aveva avuto neppur noti- 
zia; e benché nessun dei giudici non porgesse fe- 
de ad una simile accusa, quel venerabile vecchio 
rimase parecchi mesi prigioniero nel suo palazzo. 
Alla fine però, la sua innocenza fu in solenne for- 
ma riconosciuta, e gli furono renduli i suoi ono- 
ri ma egli non godette a lungo di quella ripara- 
zione, poiché morì in capi a pochi mesi, dopo una 
vita gloriosamente compiuta, ma crudelmente 
turbata dall’invidia, contro lui suscitala dal pro- 
prio suo merito. 

Avrete forse veduto miei cari, qualche pittura, 
in cui si rappresenta quel grand’uomo cieco, gui- 
dalo da un fanciullo, e ridotto a mendicar il pane, 
dicendo: Date un obolo a Belisario. La vista di 
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quella toccante pittura 6 propria a commuovere 
a pietà, principalmente coloro, che sanno come 
voi la storia di quel famoso capitano; ma debbo 
dirvi cbe per buona sorte essa non è conforme 
alla verità, e che Giustiniano non ha spinto altri- 
menti l’ingratitudine fino a far cavare gli occhi 
al salvatore del suo impero ed a rendere necessa- 
ri i i doni della carità pubblica a colui, che ave- 
va conquistato i tesori de’ Vandali c degli Ostro- 
goti. 

Gli ultimi anni di Giustiniano, che non soprav- 
visse se non pochi mesi a Belisario, furono turbati 
da infortunii, che produssero una spaventosa mor- 
talità nell’impero; alcune città furono atterrale da 
tremuoti: la peste spopolò intere provincie; e va- 
rie comete, che gl’ignoranti riguardano sempre 
come presagi di sventura , posero il colmo al ter- 
rore de’popoli. Tuttavia quel regno sfortunato è 
una delle epoche più gloriose dell’impero d’Orien- 
te, e se quel principe non fu che lo spettatore del le 
conquiste di Belisario e di Narsete, non si deve 
dimenticare che per le cure di lui si formò una 
raccolta di leggi romane, a cui si diede il nome 
di Codice di Giustiniano, e che, dopo essere per 
più secoli stato smarrito,- fu. per un fortunato caso 
ritrovato in Italia, come vi dirò in altro momento. 

U n’ altra conquis la di quel l’i m pera tore , clic a pa- 
rer mio è da preferirsi a luttele vittorie de’suoi ge- 
nerali, è quell a del prezioso insetto, al quale andia- 
mo debitori dei bei tessuti che tutto il mondo am- 
mira; voglio parlare del baco da seta, queU’ani- 
malelto che trae da’proprii intestini quel soltil 
filo, con cui si trovò poi il modo di fabbricare 
tante stoffe eleganti. Fino al tempo di Giustinia- 
no, il baco da seta, il quale ò originario della 
China, era sconosciuto nella maggior parte del- 
l’Asia ed in tutta l’Europa, ed i mercanti porta- 
vano da quella lontana contrada quel pregialo pro- 
dotto, dal quale, sotto gl’imperatori romani, i 
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grandi personaggi soli facevano uso nel loro abbi- 
gliamento. 

Durante il regno di Giustiniano però si scoper- 
se che le uova del baco da seta, le quali non sono 
grosse neppure come un cappello d’ago, si pote- 
vano con tutta facilità trasportare da un paese 
all’altro; ed in breve l’Asia Minore e la Grecia vi- 
der nascere una gran quantità di quegl’insetti, pe’ 
quali dovevano un giorno arricchirsi nazioni in- 
tere. Masiccome è una cosa sommamente curiosa 
sapere come si ottengono que’vaghi fili, gialli come 
l’oro o candidi come l’argento, che poi si tingono 
d’ogni sorta di colori, voglio ingegnarmi di spie- 
garvelo come meglio potrò. 

Ne’primi giorni di primavera d’ogni anno, quan- 
do cominciano a spuntare le foglie del gelso bian- 
co, che sono l’alimento ordinario del baco da se- 
ta, si fanno sbocciare, col mezzo d’un calor tem- 
perato, i vermicelli rinchiusi nelle uova, che si 
raccolsero l’anno precedente. In brevi si veggono 
quegl’insetti, minutissimi ancora e d’un colore 
grigiastro, agitarsi sulla carta ove sono posti, e si 
deve allora collocarli con gran diligenza sopra 
foglie di gelso appena spiccate, ch’essi divorano 
in brevi istanti, e che si ha la cura di rinnovare 
continuamente. • 

In pochi giorni, voi vi accorgete che il verme 
cresce a vista d’occhio, s’allunga, e talvolta diven- 
ta grosso come il nostro dito mignolo. Allora, miei 
cari, conviene raddoppiar d’attenzione per non 
perdere il frutto di quel lavoro. In quel momen- 
to, il baco va soggetto a parecchie malattie, che 
si manifestano di mano in mano con cangiamenti di 
pelle. Allorch’esso terminò di crescere, apparisce 
bianco come la carta su cui scriviamo; ma se in 
tal intervallo sopravviene un temporale, od un 
improvviso mutamento di temperatura, ciò basta 
per far perire tutto quello sciame di bachi, che 
ne’nostri climi si allevano in camere sempre ri- 
scaldate. 
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Alla fine giunge il momento, in cui i bachi vo- 
gliono cominciar a filare. Allora si collocano vi- 
cino ad essi ramicelli secchi sui quali l’animalelto 
s’arrampica e si attacca con millefili delicati per 
quindi rinchiudersi in una specie di guscio leg- 
giero, a cui si dà il nome di bozzolo; c appurilo 
da tali bozzoli, dipanali con cura, vien poi trat- 
ta la seta. Da quell’ istante, l’ infaticabile insetto 
cessa di mangiare, lo udite notte e giorno occu- 
parsi senza posa della sua opera, e quando l’ha 
terminata, non è più se non una larva, la quale, 
trasformata in farfalla , produce poi le piccole 
uova da cui si trae da primavera la raccolta dcl- 
ramió seguente. 

Vi assicuro, miei cari, ch’èuna cosa oltremodo 
piacevole e maravigliosa il vedere l’ incessante 
alacrità diquest’utile insetto il principio e la fon- 
te delle ricchezze d’un gran numero di città delle 
variecontradedelPEuropae dell’Asia; le une nelle 
qiialisiraccoglielaseta,comevihodetto,leallrcin 
cui si trovò il modo di tingerla de’ più vaghi co- 
lori, e di tesserne magnifiche stoffe. E però le con- 
quiste di Giustiniano, o per meglio dire di Beli- 
sario, i sontuosi edifìzii di Costantinopoli, e gli 
splendidi spettacoli datisi nell’ippodromo, non la- 
sciarono dopo di sè se non vana memoria compe- 
rala col sangue di parecchi milioni d’uomini, men- 
tre la sola introduzione del baco da seta nell’im- 
pero d’Oriente bastò da tanti secoli a far vivere e 
prosperare in tutti i paesi d’Europa un ragguar- 
devole numero d’artieri utili ed industriosi. 

Al ho tuo Ro del longobardi. 

Dall'anno 565 all'anno 578. 

JlsuccessorediGiuslinianofuunodci suol nipoti, 
chiamato Giustino, al quale fu dato il sopranno- 
me di Juniore, o il Giovine, per distinguerlo da 
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Giustino Seniore, od il Vecchio, che primo ave- 
va innalzalo al trono di Bisanzio quella famiglia 
di Traci. 

A llorchòquel principe indossò la porpora, l’im- 
pero, risorto un istante per le vittorie di Belisa- 
rio, pareva minaccialo di nuovo da pericoli non 
meno spaventosi di quelli da cui era stato tratto; 
e ne’suoi ultimi istanti quel gran capitano avreb- 
be potuto veder sorgere al settentrione dell’Italia 
nuovi conquistatori, i quali si apprestavano a to- 
gliere per sempre quel bel paese agl’imperatori 
di Costantinopoli. 

Dopo la distruzione del regno degli Ostrogoti, 
le provincie italiane erano state affidate da Giu- 
stiniano ad un magistrato, il quale, col lilolod’E- 
sarca, aveva l’incarico di governare quella vasta 
contrada. La sede di quel magistrato era stata po- 
sta a Ravenna, ed il primo ad essere insignito di 
tal dignità, che appunto si chiamava I’Esarcato, 
era stato Narsete, quell’antico famigliare del pa- 
lazzo, che in forza del favor di Teodora era suc- 
ceduto a Belisario nel comando degli eserciti. 

Narsete, benché avesse passato la maggiorar- 
le della sua vita nelle stanze deli-imperatrice a la- 
vorare d’ago, o ad accudire alle faccende dome- 
stiche, nascondeva in un corpo fragile e di bassa 
statura un’anima forte ed ambiziosa. Mandato 
d’improvviso, per capriccio di Giustiniano, a 
tener il luogo di Belisario, egli aveva compiuta 
rapidamente la ruina de’successori di Teodorico, 
e distrutto per sempre la potenza de’Goti in Ita- 
lia. L’esarcato di Ravenna gli era dunque sembra- 
to una giusta ricompensa de’suoi servigli, e giun- 
to ormai ad un’estrema vecchiezza, poiché aveva 
allora, per quanto si dice più che ottantanni, si lu- 
singava di finir tranquillamente i suoi giorni 
nell’eccelso grado che occupava come rappresen- 
tante dell’imperatore, allorché ricevette impen- 
satamente da Giuslino l’ordine di deporre la sua 
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dignità, e tornare a Costantinopoli, ove lo aspet- 
tavano come in antico gli oscuri onori del palazzo 
dell’imperatrice. 

Narsele però non aveva la generosità di Belisa- 
rio. QueH’ingratitudine del successore di Giusti- 
niano gli parve un’ingiuria mortale; eirifiutò d’ob- 
bedire agli ordini imperiali, e risoluto a pigliare 
una solenne vendetta, volse gli sguardi ad un nuo- 
vo popolo barbaro, il quale, dacché gli Ostrogoti 
avevano lasciato laPannonia sotto il gran Teodo- 
rico, si era accostato al Danubio, e pareva pron- 
to anch’esso a gettarsi sulle provincie romane. 

Gli uomini di quella nazione portavano il no- 
me di Longobardi, o Lombardi ch’era stato lor 
dato per quanto si narra, a motivo della lunga 
barba, che li distingueva dagli altri barbari; ed 
il loro re Alboino era un guerriero intrepido e fe- 
roce, di cui i popoli selvaggi avevano provato il 
valore lungo tempo prima ch’ei pensasse ad in- 
vader l’Italia. La storia di quest’Alboino mi par 
tanto acconcia a darvi un’idea de’costumi de’nuo- 
vi conquistatori di quella contrada, che voglio 
tentare di raccontarvela. 

Nella prima sua gioventù, Alboino, combatten- 
do sotto gli ordini di suo padre, uno de'principa- 
li capi, o se meglio vi piace, dei re della nazione 
longobarda, aveva affrontato, ed ucciso colla sua 
lancia in una battaglia, il figlio del re de’Gepi- 
di , i quali gli contendevano il possesso d’ alcu- 
ni pascoli sulle sponde del Danubio. Superbo del 
suo trionfo, il giovine tornò al campo di suo pa- 
dre, e si accostò timidamente alla tavola, su cui, 
secondo il costume de’ popoli del settentrione , 
era stato imbandito il banchetto, con cui essi so- 
levano sempre festeggiare la disfatta de’lor ne- 
mici. 

Ora, convien che vi dica che fra’Longobardi si 
usava, che, qualunque fosse il merito ed il va- 
lore d’un giovine principe, egli non potesse se- 
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dere al banchetto della vittoria, se prima non 
fosse stato armalo dalle mani d’un re slraniero; 
c quando il padre d’Alboino lo vide, gli rammen- 
to tale costume, il quale manteneva in quei po- 
poli un coraggio indomabile. Alboino s’assogget- 
tò tosto a quell’uso, e prendendo seco quaranta 
de’più prodi guerrieri della suq nazione, si recò 
arditamente nel campo del re de’Gepidi, il qua-. 
le aveva nome Tobbisondo 

Ilo già avuto, cari giovanetti, parecchie occa- 
sioni di farvi osservare nelle vostre letture il ri- 
spetto che avevano i popoli antichi per l’ospitali- 
tà, vale a dire la buona accoglienza che facevano 
sempre agli stranieri che andavano a chieder lo- 
ro un asilo. In molti paesi, le donne più illustri 
si facevano un dovere di lavare di propria mano 
gli stanchi lor piedi, e non c’ era delitto più ab- 
bonito di quello che commetteva un ospite , il 
quale attentasse alla vita od alle sostanze del 
viaggiatore, ch’era andato a ricoverarsi sotto il 
tetto di lui. I barbaristessi conoscevano quest’uso, 
e lo rispettavano. 

Vedendo giungere sotto la sua tenda il giovine 
Alboino, Torrisondo non potè frenare un impelo 
di sdegno, poiché non ignorava che quel guerrie- 
ro eia i’ uccisore del figlio di cui piangeva la 
perdila ; ma seppe -dominare il suo risentimento, 
e fece sedere alla propria tavola , in mezzo alla 
sua famiglia, l’ audace Longobardo. . . 

Per verità-, il pranzo fu tristo , poiché ci era 
fra’ commensali il valoroso Ciwimondo> figlio di 
Torrisondo, il quale sopportava con indignazione 
la presenza di uno straniero^ e a fianco di lui la 
bella Rosmtjnda, sua figlia, che non poteva trat- 
tenere le lagrime vedendo presso -di sè l’ uomo 
che le aveva ucciso lo zio. A mal grado del pianto 
che versava, Ròsmunda abbagliava tuttavia colla 
sua bellezza , ed il feroce Alboino medesimo 
non potè far di meno di restarne pieno di am- 
mirazione. * 
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Ma ecco, che d’improvviso Cunimondo, gettan- 
do una terribile occhiata sul principe longobar- 
do, e riscaldato così dal vino come dal dolore 
d’aver perduto il fratello, disse colla rozzezza pro- 
pria d’uu selvaggio: «I Longobardi hanno l’aspet- 
» lo, e l’odore delle giumente delle nostre pianu- 
» re : » e così dicendo guardava con disprezzo le 
slriscioline di tela bianca , che ravvolgevano le 
gambe de’ guerrieri dalla lunga barba. 

Quell’ ingiuria fu il segnale d’un fiero combat- 
timento. Alboino ed i suoi quaranta compagni , 
sguainarono le spade; ma , a mal grado del loro 
coraggio, non avrebbero lardalo ad essere sopraf- 
fatti dalla folla de’Gepidi , accorsi al rumore, se 
il vecchio Torrisondo, per rispetto dell’ ospitalità 
che aveva dato al Longobardo facendolo sedere 
alla sua mensa, non avesse sedalo il tumulto. Egli 
ordinò a’Gepidi di ritirarsi , e dopo aver conce- 
duto all’ inprudente Alboino l’armatura, ancora 
insanguinata, dello sventurato suo figlio, gli per- 
mise d’ andarsene sano e salvo , insieme co’ suoi 
compagni. 11 giovine uscì dunque trionfante da 
quella pericolosa avventura, e molti anni ancora 
dopo il fatto, i popoli del Reno celebravano con 
un barbaro inno codesta impresa dell’eroe Lon- 
gobardo. 

Poco tempo dopo d’avere acquistato così una 
gran rinomanza fra le tribù vicine, il giovine Al- 
boino divenne re della sua nazione, e la prima 
sua cura fu di far chiedere in matrimonio la bel- 
la ltosmuuda a Cunimondo, ch’era egli pure dal 
suo canto succeduto a suo padre. Ma il principe 
Gepido non si era dimenticato che Alboino ave- 
va tolto la vita a suo fratello, e rigettò con di- 
sprezzo la domanda del monarca longobardo. Tal 
nuovo insulto divenne cagione d’ una guerra fu- 
riosa fra le due nazioni, e in una grande batta- 
glia, che decise della sorte della stirpe gotica in 
quella contrada ( poiché sapete che i Gepidi era- 
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no Goti ancor essi ) , Alboino uccise tli propria 
ninno Clini mondo, la morte del quale produsse la 
disfatta del suo popolo. La bella Rosmunda stes- 
sa cadde in potere del vincitore ; ma in luogo di 
trattarla da prigioniera, egli la innalzò subito al 
trono, e le diede il titolo e gli onori di regina. 
Or vedremo quali furono le conseguenze d’un ma- 
trimonio, contratto sotto auspicii sì tristi. 

Se avete letto la Mitologia degli Scandinavi, vi 
rammenterete senza dubbio che la ricompensa 
de’ guerrieri ammessi nel Valhalla d’ Odino era 
di bevere l’ idromele nei cranii de’ loro nemici. 
Ora, i Longobardi erano appunto d’origine scandi- 
nava , e benché si fossero da parecchi anni con- 
vertiti al Cristianesimo, avevano tuttavia conser- 
valo il costume di servirsi di quelle orrende cop- 
pe né* banchetti che lor piaceva di fare continua- 
mente. 'Alboino quindi, fedele a quell’uso nazio- 
nale , si fece fare del cranio di Cunimondo una 
tazza, che pose in serbo per le grandi cerimonie. 

In quel tempo appunto, il vecchio Narsete, sde- 
gnato dell’ ingratitudine di Giuslino il Giovine, 
indusse senza fatica l’intrepido Alboino a gettar- 
si sull’ Italia con tutta la sua nazione, prometten- 
dogli grandi ricchezze, ed il saccheggio di parec- 
chie città. Il Longobardo si pose dunque in cam- 
mino -alla testa del suo popolo, al quale si con- 
giunsero, nella speranza di far bottino, un gran 
numero d* altri selvaggi ancora erranti sulle rive 
del Danubio, e gli avanzi della nazione de’Gepidi. 
Alburno apparve in breve sulle Alpi Giulie, che 
chiudono dal fato dell’Oriente l’ingresso dell’Ita- 
lia, e dall’ulto di quelle montagne salutò con un 
grido. di gioia la parte di quel paese, alla quale 
fu da quel tempo in poi dato il nome di Lombar- 
dia, e di cui la città di Milano è la capitate. 

Narsete, per indurre i Longobardi ad invàdere 
l’Italia, aveva loro promesso che nessun esercito 
si sarebbe opposto al loro cammino ; ed in fatti 



Alboino s’ impadronì senza combattere di tuba 
quella provincia lino alle porle di Roma e di Ra- 
venna. Il terrore precedeva il suo esercito, il po- 
polo fuggiva al suo accostarsi, ed ognuno porta- 
va quel che aveva di più prezioso nei boschi o 
nelle montagne, e fin nelle isolelle del golfo Adria- 
tico. In quell’ occasione appunto alcuni Italiani , 
Che abborrivano di sottomettersi al giogo d’ Al- 
boino, edificarono in fondo a quel golfo una cit- 
tà, a cui diedero nome Venezia, e di cui è neces- 
sario che non dimentichiate l’ origine, poiché in 
progresso avrò a raccontarvi intorno ad essa più 
d’una storia allettante. ' 

Una sola città osò opporre a’ conquista tori una 
lunga e vigorosa resistenza ; la città cioè di Pa- 
via, che il gran Teodorico aveva circondalo d’una 
forte muraglia, ed in cui si vedeva ancora il pa- 
lazzo magnifico ch’egli aveva abitato. Per tre an- 
ni gl’ intrepidi abitanti di Pavia, sperando d’ es- 
sine soccorsi dall'esarca, rispinsero gli assalti dei 
barbari ; ed Alboino, tutto pien di furore, giurò 
che non risparmierebbe in quella sciagurata città 
nè uomini, nè donne, nè fanciulli, e che tulli co- 
loro, i quali non fossero periti per la fame, sareb- 
bero sterminati dalla spada. Potete quindi figu- 
rarvi qual fu il terrore di quegl’infelici quando 
si videro costretti ad aprire le lor porte a’ vinci- 
tori : nessuno dubitava che non fosse giunto il 
suo ultimo giorno, allorché, nel momento in cui 
il principe longobardo passava sotto la porla del- 
la città per farvi il suo ingresso, il cavallo su cui 
era montato gli cadde sotto, e fu impossibile rial- 
zarlo. 

Tale imprevisto accidente produsse un felice 
cangiamento nell’animo del conquistatore: in luo- 
go (l’accenderlo d’ira , esso il fece entrare in sò 
medesimo, e considerando l’instabilità delle cose 
umane, poiché, nel momento del trionfo, la cadu- 
ta del cavallo avrebbe potuto torgli la vita, per? 
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donò appieno a quella popolazione, col palio 
ch’ella si assoggettasse al suo dominio. Essendosi 
quindi recato al palazzo di Teodorico, egli fu tal- 
mente rapilo dalla sua magnificenza, che lo scelse 
per suo soggiorno continuo, dichiarando, che Pa- 
via sarebbe d’ allora in poi la capitale del nuovo 
regno dei Longobardi. 

Però, a mal grado di tal moderazione, non do- 
vete credere che l’indole del barbaro fosse slata 
resa più mite da sì fortunati successi ; per lo con- 
trario, come appena egli non ebbe più pericoli 
d’ affrontare, prese a sfogare tulle le brutali pas- 
sioni , proprie dell’ahtiea. stirpe scandinava. La 
crapula, vizio comune a’ popoli rozzi, divenne il 
suo passatempo più gradito, e, come or ora vedre- 
te, la causa della sua perdita. 

Sapete al pari di me, miei cari, quanto sia igno- 
bile e odioso un tal vizio, il quale rende l’uomo 
simile ad una stupida bestia ; le storie che cono- 
scete son piene di solenni esempi de’ mali ch’esso 
produce, e l’incendio di Persepoli, nè l’uccisione 
di Clito, non sono certo usciti dalla vostra memo- 
ria. Giudicale ora che cosa doveva essere l’ubbria- 
chezza per un selvaggio qual era Alboino. 

~ In una di quelle orgie, usatissime presso tutti i 
popoli d’ origine scitica, alla quale aveva invilato 
tutti i principali capi del suo esercito , Alboino , 
tratto fuor di sè dagli effetti del vino e dal tu- 
multo del banchetto, ordinò che gli venisse re- 
cato il cranio di Cunimondo, ch’egli riguardava 
come il più prezioso ornamento della sua tavola; 
poscia, empiendolo del vino più squisito, in mez- 
zo alle urla forsennate de’ suoi compagni di stra- 
vizzo , ebbe il diabolico pensiero di mandarlo a 
Rosmunda , al fine, disse , che la regina godesse 
ella pure con suo padre. 

Si portò dunque a quella misera principessa 
l’orrenda coppa e l’ordine del re, e Rosmunda 
morì quasi di dolore udendo quella barbara am- 
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basciata ; alla fine però, raccogliendo tulio 11 suo 
coraggio, disse, (occando colle labbra quell’orribi- 
le vaso: «Sia falla la volontà del mio signore e pa- 
» drone! » ; ma giurò fra sé di lavare l’atroce in- 
giuria nel sangue dell’inumano Alboino. 

In falli pochi giorni dopo, avendo inlrodolto 
negli appartamenti del re due ufficiali, ch’ella 
aveva saputo indurre , un poco colle preghiere , 
un poco colle minacce, a servirla, in un momen- 
to in cui quel principe pareva immerso nel pro- 
fondo sonno che sussegue all’ ubbriachezza , lo 
fece trafiggere con cenlo colpi , dopo aver avuto 
cura di togliergli la sua spada. La figlia di Cu- 
nimondo rise di gioia vedendo cader l’uccisore 
di tutta la sua famiglia ; ma il furore, che accese 
i Longobardi , allorché vennero informati della 
morte del loro capo, non le permise di goder del- 
la sua vendetta , poiché, obbligata a cercar rifu- 
gio presso l’esarca di Ravenna, con coloro ch’era- 
no stati suoi complici, ella peri alcuni mesi do- 
po, avvelenata da uno di essi, di cui aveva voluto 
disfarsi. 

Poco tempo dopo la morte d’ Alboino un altro 
capo de’ Longobardi, chiamato Zotone, fondò in 
Italia, a qualche distanza da Roma uno stato par- 
ticolare , che fu detto il Ducato di Benevento , 
dal nome della città, che ne divenne capitale. La 
potenza di que’ barbari si stese per tal modo sul- 
la maggior parte di quella contrada , dove si 
mantennero per un gran numero d’anni, finché 
ne furono scacciati dal più celebre de’ re franchi, 
come vedrete nel progresso di questa Storia. 

Per ben comprendere, cari amici , la maniera 
in cui l’ Italia venne a quel tempo divisa fra le 
varie nazioni che l’occupavano v’invito a dar un 
occhiala ad una carta geografica di quel paese , 
nella quale facilmente distinguerete i varii stali, 
di cui vi ho tenuto discorso. Vedrete allora che 
il regno di Lombardia ne occupava la più gran 
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parte; che l’esarcato di Ravenna, dipendente dal- 
l’ impero greco, non comprendeva più se non al- 
enile città situale sulle rive del Mediterraneo e 
dell’Adriatico, ne’paesi che si chiamano oggidì 
la Puglia e la Calabria; e che fra Roma e quel- 
le città marittime stavano la città ed il ducalo di 
Benevento, che apparteneva aneli’ esso a’ Longo- 
bardi . 

Durante quel tempo, l’antica Roma, quasi ab- 
bandonata dagli esarchi di Ravenna, veniva ogui 

g iorno spopolata dalla miseria, e vedeva i suoi 
intorni devastati dai barbari e dalle malattie , 
cagionale dalla distruzione di quella gran quan- 
tità di canali e d’ aquidotti, che conducevano an- 
ticamente l’acqua in quella grande città. Il con- 
solato era stato abolito da Giustiniano , ed il ve- 
scovo di Roma , al quale si cominciava allora a 
dare il nome di Papa, che vuol dir padre,' era 
divenuto il vero sovrano di quella città , benché 
vi fosse ancora un ufficiale dell’ imperatore d’ O- 
riente , il quale veniva distinto coi titolo di duca 
de’ Romani. 

• ' . ■ . ■ " * ,i fi ■ 

L* Eptarchla 

DalV anno 448 alV anno 600 ( circa ). 

Mentr^ gli avvenimenti, che vi ho narrati, da- 
vano cosi ih balìa a nuovi barbari gli avanzi 
dell’impero d’Occidente, succedevano in un’isola 
vicina alla Gallia , che a quel tempo era ancora 
poco conosciuta, altri fatti non meno importanti, 
di cui sarà bene che udiate con attenzione il rac- 
conto. 

I più antichi abitanti di quella contrada a cui 
da principio si diede il noine d’isoLA dalle ver- 
di colline, a motivo delle belle praterie di cui 
era coperta, portavano il nomedi Gaeli, edera- 
no, per quanto si dice , uomini selvaggi, dediti 
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appassionatamente alla caccia , alla quale erano 
riusciti ad addestrare le volpi, di cui si serviva- 
no in luogo di cani. Assaliti nelle loro dimore da 
alcuni popoli d’origine Celtica, vale a dire ap- 
partenenti alla stirpe de’ Celti, sparsi in quei 
tempi antichi sulla maggior parte dell’Europa , 
i Gaeli fuggiaschi avevano cercato un asilo in un 
paese freddo ed agreste, ch’essi chiamavano I’Al- 
ben, o la regione delle montagne, e che giace al- 
l’estremità dell’ isola, dalla parte del settentrio- 
ne. Il rimanente del paese cadde allora in potere 
degl’invasori stranieri , i quali furono chiamati 
Cambrì o Log ri, secondo che i luoghi, in cui an- 
darono ad abitare erano situali dalla parte del 
ponente, o da quella d’oriente. 

Era già scorso un certo numero d’anni, dacché 
i Cambrì ed i Logl i occupavano la maggior par- 
te della loro coni juista , allorché una nuova na- 
zione sbarcò aneli’ essa sopì’ una delle rive del- 
l’ isola. Que’ nuovi popoli erano Bretoni, e trae- 
vano origine da quella parte della Gallia, che 
allor si chiamava I’Armorica , e eh’ è compresa 
Ira la foce di un fiume detto la Senna e quella di 
un altro fiume chiamalo la Loira. 1 Bretoni non 
erano meno rozzi di coloro che gli avevano pre- 
ceduti ; ma siccome parlavano presso a poco la 
stessa lingua de’Cambri, questi permisero loro 
di fermar liberamente dimora dalla parte del set- 
tentrione, fra le lor case e le montagne de’Gaeli, 
da’quali, non erano separali se non da due fiumi, 
detti il Giade ed il Fortu. 

Vedete quindi, miei cari , che si trovarono al- 
lora nell’isola dalle verdi colline, acuì i Breto- 
ni diedero il nome di Bretagna, quattro popoli 
differenti: cioè, i Cambrì, che abitavano la riva 
occidentale dell’isola; i Logli , che dimoravano 
sulle coste del mezzodì e dell’Oriente; i Bretoni, 
che soggiornavano fra le dette nazioni , dal golfo 
di Solway lino alle sponde del Clyde e del Forili; 
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in fìnc i Gaeti , che occupavano lutto il paese 
montuoso situalo al di là di questi due ultimi fiu- 
mi, dove si erano ritirati, e ch’è quel medesimo, 
al quale si dà al presente il nomedi Scozia. 

Non so , miei piovini amici , se vi ricordiate 
d’aver letto in un altro libro, che GiulioCesare fa 
il primo, il quale condusse un esercito romano 
nel paese de’ Bretoni. Or bene! durante i quat- 
trocento anni, in cui dopo la morte di quel gran- 
d’ nomo , i Romani occuparono la Bretagna, non 
passa quasi un momento senza eh’ essi dovessero 
difendersi dagli assalti de’priroi possessori, i qua- 
li, piuttosto che sottomettersi al loro dominio, si 
erano ritirati anch’essi dall’altra parte del fiume 
Clyde, ed in alcune isolelte vicine donde, sotto il 
nome di Pitti, e di Scoti o Scozzesi, rinnovava- 
vano continuamente la guerra contro le aquile 
romane. 

Ogni anno, ne’ primi giorni di primavera, si 
vedevano truppe di que’ popoli selvaggi , ma in- 
trepidi , varcare i fiumi in leggieri battelli di 
vinco , coperti di pelle di bestie , che portavano 
senza fatica sulle spalle , e invadendo d’improv- 
viso il paese dove abitavano i Romani, devastare 
lecittà che questi avevano fondato nella lor isola. 

Le devastazioni de’Pitti e degli Scoti divennero 
anzi così frequenti mentre durò l’impero, che 
due de’ Cesari di Roma, di cui dovete certo ri- 
cordarvi i nomi, Adriano ed Alessandro Severo , 
fecero , come vi dissi a suo tempo , innalzare a 
traverso della Bretagna due lunghe e forti mu- 
raglie , di cui si veggono anche al presente gli 
avanzi , per mettere i coloni romani al coperto 
dagli assalti de’ bàrbari. Ma questi non si stan- 
cavano d’assalire i nemici che detestavano, e 
quando, alla nuova dell’invasione de’ Goti in Ita- 
lia, le legioni , richiamale dagl’imperatori Ono- 
rio ed Arcadio alla difesa di Roma e di Ravenna, 
abbandonarono in fine la Bretagna , gli antichi 
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Bretoni, ripigliando tutta la loro audacia , atter- 
rarono quelle muraglie , e si resero padroni del 
paese, di cui i loro antenati avevano sì a lungo 
contrastalo il possesso allearmi romane. Di quei 
conquistatori non rimasero se non alcune donne, 
ed alcuni fanciulli , troppo piccoli per seguirli, i 
quali divenendo grandi perdettero la memoria 
della loro origine, e si gl ori ficarono aneli’ essi, 
d’essere Cambrì. 

A quel tempo, il Principal capo de’Breloni era 
un Logro, chiamato Guorteryn, il quale avreb- 
be voluto assoggettare al suo dominio tutti gli al- 
tri popoli dell’isola; ma alcuni di questi rifiutaro- 
no d’ obbedirgli, e già n’ erano seguiti parecchi 
vivi combattimenti , allorché , essendo sbarcati 
nell’ isolella di Thanet , ove si diceva che avesse 
preso terra anche Giulio Cesare, alcuni mercanti 
d’ origine germanica , due di essi proposero a 
Guorteryn di condurgli una truppa d’uomini del- 
la loro nazione, per aiutarlo a sottomettere gli al- 
tri Brel ni. Quegli stranieri erano Sassoni, il che 
nella lor lingua barbara voleva dir gli nomini 
da’grandi coltelli, perchè la lor arma principale 
era una corta spada, di cui si servivano con gran 
destrezza nelle battaglie. Il capo bretone ebbe 
l’imprudenza di accettare le loro offerte , e di 
promettere loro per ricompensa una provincia 
detta il paese di kent, ch’era la più vicina al- 
l’isola di Tbanet, ma non tardò a pentirsi, come 
fra poco vedrete, di uon aver rifiutato il soccor- 
so di quegli stranieri.' 

In fatti, i sedicenti mercanti , che avevano fat- 
to quelle proposizioni a Guorteryn, non erano al- 
tro che due capi guerrieri della nazione sassone, 
i cui vascelli lor condussero in breve tempo un 
gran numero di soldati. Engisto ed Orsa , così 
essi chiamavansi, erano fratelli, e d’ indole fero- 
ce ed intrepida , come lutti i guerrieri germani, 
che avevano anticamente invaso Y impero roma- 
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no; 1* esercito aveva per vessillo uno stendardo 
rosso , sui quale era' rappresentato un cavallo 
bianco. Fedeli alla lor promessa , essi aiutarono 
sulle prime Guorteryn a combattere i suoi nemi- 
ci ; ma in breve , essendo andate a raggiungerli 
altre torme di Sassoni, que’barbari non poterono 
trovar tulli luogo nel paese di Kent , e vollero 
forzare il capo JLogro a ceder loro nuove provin— 
eie. L’imprudente Guorteryn, s’avvide allora, 
ma troppo lardi , del fallo che aveva commesso 
fidando in quegli stranieri , e quando risolvette 
d’ opporsi colla forza alle lor pretensioni, fu com- 
piutamente scontino da essi, benché il loro capo 
Engisto fo*se perito in battaglia. Allora Orsa, as- 
sumendo il titolo di re di Kent, s’impadronì d’una 
parte della Logria e della gran città di Londra , 
ch’era la capitale dell’isola, e trasse in breve 
sulle sue tracce altre truppe sassoni , le quali fe- 
cero à poco a poco la conquista di quasi tutta la 
Bretagna. 

vi recherà forse sorpresa , miei cari , vedere 
que’ Sassoni , originari! della Germania traspor- 
tare così per mare gli eserciti che invadevano l’i- 
sola de’ Bretoni; ma la vostra sorpresa cesserà 
quando saprete che que’ popoli, nati presso la fo-^ 
ce d’ un gran fiume chiamato 1’ Elba , e sulle 
sponde del mar del Nord, avevano il costume 
di costruire piccole navi, che poi dirigevano sulle 
onde con ardire e perizia. Sopra leggiere barche 
munite di vele , o guidale da robusti remiganti, 
si vedevano que’ popoli sfidar le tempeste, alle 
quali non avrebbero potuto resistere i gran va- 
scelli romani, approdare a migliaia alle rive dei 
paesi che volevano devastare, e spandervisi poi 
da tulle le parli , senza che nulla valesse a fre- 
nare la loro audacia. In tal modo parecchie trup- 
pe di que’barbari invasero i varii sili della Breta- 
gna , ove i loro capi fondarono di mano in ma- 
no , oltre al regno di Kent , altri stati , a cui 
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diedero il nome della lor patria comune. Quin- 
di vi furono ad un tempo nell’isola de’ Bretoni 
tre regni , l’uno di West-Sex, o Sassonia occi- 
dentale , l’altro di Scd-Sex , o Sassonia meri- 
dionale ; il terzo in fiue di Est-Sex , o Sassonia 
orientale. 

Ma in breve altri barbari germani , che abi- 
tavano anch’essi lungo le rive del mare del Nord, 
allettali da’ inaravigliosi successi de r loro vicini 
i Sassoni seguirono la medesima strada , e na- 
vigatori arditi del par che valorosi guerrieri , 
s’impadronirono alla loi: volta delle coste della 
Logria , che non erano state ancora occupate dai 
Sassoni. Quei nuovi barbari si chiamavano gli 
Angli, e andavano ad abitare da principio in 
una contrada vicina al regno di Kent , a cui im- 
posero il nome d’EsT-ANGLiA , o paese degli An- 
gli del levante. Poi , essendosi uno de’ loro capi 
spinto nell’ interno della Bretagna , vi fondò un 
secondo regno che fu detto di Mkrcia , o paese 
delle paludi, a motivo della qualità del terre- 
no di quella provincia. In fine , avendo varcalo 
un de’ gran fiumi dell’isola, chiamato I’Humbkr, 
istituirono in quella contrada un terzo regno che 
fu denominalo il regno di Nortumbria , vale A 
dire il paese che giace a settentrione dell’Hum- 
ber. Questi tre nuovi stati furono chiamati d’al- 
lòra in poi la terra degli Angli , d’onde si formfr 
poi il nome d’iNGOiLTERRA, nome che si dà an- 
che al presente all’ antica isola di Bretagna fino 
alle rive del Clyde e del Forth, che la separa 
dalla Scozia. 

Quanto agli antichi Bretoni, assalili da per tut- 
to da’ nuovi invasori che la loro discordia aveva 
introdotti nell’isola, li combatterono da princi- 
pio valorosamente sotto la condotta di parecchi 
duci cambrì, fra cui il più celebre fu Arturo di 
Bretagna, il quale disparve dopo una sanguinosa 
battaglia» senza che mai nè i suoi amici nè i suoi 
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nemici abbiano potulo avere la certezza della sua 
morte: poi, allorquando o^ni resistenza divenne 
inutile, alcuni ripassarono il mare per cercare un 
rifugio nell’Armorica gallica, alla quale pure die- 
dero il nome di Bretagna, e dove la lor lingua 
celtica si conservò fino a’nostri giorni, e gli altri, 
non polendo risolversi ad abbandonar affatto la 
lor cara patria, si ritirarono in una provincia po- 
co fertile e montuosa di quell’isola, donde rispin- 
sero con perseveranza lutti gli assalti che i Sas- 
soni e gli Angli fecero contro di essi. Per lungo 
tempo quegli uomini crudeli, non potendo per- 
suadersi che il valorosd lor capo Arturo fosse pe- 
rito, conservarono la speranza che il ritorno di 
quel gran guerriero avesse ad essere il segnale 
della loro liberazione. Tal vana speranza, dando 
loro coraggio per lunghi anni, fece che soppor- 
tassero con pazienza la lor vita povera e laborio- 
sa a cui si videro condannati; e soltanto dopoché 
un re di Mercia, chiamalo Offa, ebbe chiusa eoa 
una forte muraglia la provincia di Galles, ch’es-r 
si abitavano, per impedir loro di fare scorrerie 
nel suo regno, quegli avanzi de’Cambri e de’Bre- 
toni cangiarono il lor nome in quello di Gallesi, 
che gli abitanti di quella parte dell’ Inghilterra 
portano ancora. 

I quattro stati fondati nell’isola di Bretagna 
da’Sassoni, e gli altri Ire ebe vi furono istituiti 
dagli Angli nel modo che vi ho narrato , forma- 
rono allora I’Eptarchja, che significa il paese 
de’ sette regni; e farete bene, miei cari ad impa- 
rare a conoscere il sito di quelle diverse provin- 
cie, delle quali udrete parlare spesso in libri più 
dotti di questo. 

Eraclio. 

Dall' anno 578 aU'anno 628. 

Giuslino il giovine era morto, cd altri due im- 
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peratori gli erano succedali in pochi anni: nuovi 
nemici, fino allora sconosciuti, erano insorti con- 
tro l’impero di Oriente, e pareva che la seconda 
capitale del mondo romano fosse prossima a sog- 
giacere alla sorte medesima della prima. Gli A- 
vart, uno de’ popoli selvaggi che i Turchi, pas- 
sando l’Osso, avevano spinto sull' Asia, minaccia- 
vano le mura di Costantinopoli, ed il loro prin- 
cipe, al quale essi davano il nome di Sciagan, 
s’éra arrogantemente accampato dinanzi le porte 
di quella grande città. 

Ogni giorno quel capo barbaro, il quale pare- 
va che comandasse da padrone in mezzo all’im- 
pero, faceva nuove domande; ora lo Sciagan ave- 
va la curiosità di vedere un elefante, e tosto si. 
affrettava di condurglisi, accompagnato da nume- 
roso corteo, il più grande di quelli ch’erario nelle 
stalle dell’imperatore ; ora quel barbaro, che non 
aveva mai dormito se non sopra stuoie di paglia, 
si sentiva la voglia di coricarsi in un letto d’oro 
a spese dell’imperatore, ed i più abili artefici si 
accingevano subito a sodisfarlo, fabbricandogli 
il letto più magnifico che fosse mai stato veduto: 
ma queirarrogante, stringendosi nelle spalle ri- 
fiutava quel dono, dicendo eh’ esso era indegno 
della maestà d’un gran re. Enormi quantità di 
stoffe di seta , arredi preziosi , e vasellami di 
oro e d’argento erano ogni giorno trasportati nel 
campo de’barbari, ed il loro appetito era stimo- 
lato dal pepe e dalla cannella, aromi provenienti 
dall’India, e che non avevano mai fino allora as- 
saggiali. 

In quel tempo, l’imperatore che portava la co- 
rona d’Oriente si chiamava Maurizio; la sua in- 
dole guerriera l’aveva fatto scegliere dal suo an- 
tecessore per arrestare ì disastri dell’Oriente, ed 
egli non potè tollerare senza sentirsi acceso di 
sdegno insulti sì spesso rinnovali. Risolvette dun- 
que di porsi egli stesso alla testa delle soldate- 
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sche per castigare l’insolenza degli Avari, e sot- 
trarre Fimpero Greco al vergognoso tributo che 
Io Sciagan gli aveva imposto. 

Ora, debbo farvi osservare che, dopo il gran 
Teodosio, di cui vi ho raccontalo la storia in un 
altro libro, nessun sovrano non si era presen- 
tato ne’ campi di battaglia, e pareva che si fosse- 
ro dimenticati a Costantinopoli che il titolo d’im- 
peratore era quello, con cui gli eserciti della re- 
pubblica romana salutavano il lor generale do- 
po una vittoria. 

Maurizio fu dunque il primo, il quale, dopo 
più di due secoli, manifestò l’intenzione di farsi 
capitano delle sue truppe; ma sarebbe stalo me- 
glio pel suo onore ch’egli non avesse mai for- 
mato un tale pensiero, poiché sia che le vili lu- 
singhe del senato di Bisanzio, o le lagrime che 
versò l’imperatrice vedendo suo marito andar in- 
contro a’ pericoli della guerra, avessero snerva- 
to il suo coraggio, o sia per altra ragione, fatto 
sta ch’egli non s’allontanò dalla capitale più di 
sette leghe, e riconducendo sollecitamente a Co- 
stantinopoli il sacro stendardo della croce, che 
aveva fatto portare al campo, dichiarò che si- 
nistri presagii gl’ impedivano di proseguire la ge- 
nerosa impresa, che aveva incominciato. Or ve- 
drete in che consistevano quei creduti presagii 
che avevano fatto dare indietro lo spregevole im- 
peratore, come se un uomo di coraggio, ed anzi 
una persona ragionevole, potesse mai prestar fe- 
de a somiglianti sciocchezze. 

Un cavallo ch’egli amava era morto d’improv- 
viso, cosa che si vede succedere ogni giorno; un 
cinghiale aveva traversata la strada ch’egli do- 
veva tenere, il che non è niente strano in un 
paese dove ci sono di quegli animali; in fine un 
violento temporale, seguito da pioggia abbon- 
dante , l’aveva colto in cammino, accidènte che 
può toccare a lutti coloro che si mettono in viag- 
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gio. La vergogna di quella villa ricadde sull’im- 
peratore; ma in pari tempo l’impero vide au- 
mentare i suoi pericoli per l’audacia che inspirò 
a’ nemici una tale pusillanimità. Fin d’allora si 
potè prevedere che lo scettro non avrebbe lar- 
dato a staggire ad una inano sì debole, e che 
il primo che avesse voluto averlo, avrebbe po- 
tuto facilmente strapparglielo. 

.Infatti, poco tempo dopo, essendosi i soldati 
ribellali contro Maurizio, il contegno del quale 
gli aveva coperti d’ignominia agli occhi de’bar- 
bari, elessero per imperatore unde’loro uflicia- 
li, chiamato Foca, uomo rozzo e crudele, men- 
tre i Verdi e gli Azzurri, insultando pubblica- 
mente Maurizio, l’obbligavano a fuggir da Co- 
stantinopoli sopì’ una piccola nave, che lo tra- 
sferì a Calcedonia sulla costa d’Asia, collMmpe- 
ralrice e i suoi nove figli. Colà aspettò con ras- 
segnazione l’arrivo de’ soldati spediti da Foca, 
che lo fecero trucidare insieme co’ cinque suoi 
figli maschi ; e le lor teste vennero portale a Co- 
stantinopoli, dove lurono esposte per varii gior- 
ni agl’insulti della plebaglia. L’imperatrice e le 
sue figlie non tardarono a soggiacere ad una sor- 
te egualmente crudele, e così quella stirpe im- 
periale parve già estinta. 

Lupo (juegli omicidii, il centurione Foca, li- 
beralo dal timore che quella famiglia gl’ incu- 
teva , si mostrò degno per le sue crudeltà dei 
sanguinosi principii del suo dominio. Datosi in 
preda alle più brutali passioni, credeva d’essere 
imperatore soltanto per ubbriacarsi; e non aven- 
do coraggio bastante per combattere , lasciava 
senza rimorso, che le provincie dell’impero ve- 
nissero devastate dagli Avari e da’ Persiani , i 
«D'ali, sotto pretesto di vendicar la morte di Mau- 
rizio, s’erano raccolti per marciare contro Co- 
stantinopoli. In pari tempo i personaggi più il- 
lustri dell’ impero erano posti, per ordine del fe- 
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roce Foca, alla tortura, supplizio fino allora ri- 
' serbato pe’ soli schiavi, e l’ippodromo era di- 
venuto il luogo, in cui il tiranno faceva esporre 
le leste ed i cadaveri delle sue vittime:. Una tale 
barbarie non poteva rimanere a lungo impuni- 
ta , e da ogni pèrle i voli del popolo chiama- 
vano un vendicatore, allorché d’improvviso si 
sparse la voce che un figlio di Maurizio, di no- 
me Eraclio, sfuggito alla strage della sua fami- 
glia, s’era messo alla lesta delle legioni d’ Afri- 
ca, e che una flotta numerosa doveva condurlo 
fra pochi dì nel porto di- Costantinopoli. 

Tal voce, miei cari, non era spoglia di verisi- 
miglianza, e neppure di verità, poiché Eraclio , 
apparendo dinanzi a quella capitale , fece seop r 
piare una rivolta de’Verdi , la quale ebbe per 
effetto la caduta di Foca. Però il generale, che 
divenne per tal modo il salvator dell’impero, in 
vece d’essere come si era detto, il figlio di Mau- 
rizio era figlio veramente dell’esarca d’Africa, il 
quale era stato indotto da secreti consigli e dai 
voti del popolo oppresso a tentar quell’impresa. 

Comunque ciò sia, il tiranno , spogliato dellai 
porpora che aveva lordala di tanto sangue, fu 
cacciato in una barca, e caricalo di catene; indi 
condotto così fino alla galera su cui era Eraclio, 
il quale, dopo avergli rimproverato i suoi delit- 
ti, ordinò che fosse messo a morte. I brani del 
corpo di quello scellerato furono gettati nel ma- 
re , ed il liberatore Eraclio venne innalzato al 
trono dalle unanime acclamazioni del popolo e 
dei soldati. 

Tuttavia l’impero , benché liberato dalla ti- 
rannide di Foca, era ancora travaglialo dai ma- 
li che si era tirato addosso raccendendo la guer- 
ra contro i Persiani, il cui re, di nome Cosroe , 
era il degno successore dell’ implacabile Sapo- 
re II, il quale s’era mostrato tanto crudele ver- 
so l’iufeìice Valeriano. Quantunque l’uccisione di 
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Maurizio, di cui egli spacciavasi per amico, fosse 
slata vendicala da Eraclio, Cosroe continuò nulla 
di meno a devastar l’Asia, la Siria, l’ Egitto , la 
Palestina, e finalmente s’ impadronì di Gerusa- 
lemme, d’onde tolse la vera Croce di Gesù Cri- 
sto. Ogni giorno i corrieri recavano ad Eraclio 
l’annunzio di qualche nuovo disastro ed in bre- 
ve l’esercito de’ Persiani s’accampò sotto le mu- 
ra di Calcedonia , la quale non era separata da 
Costantinopoli, se non dal Bosforo, facile a var- 
carsi in poche ore. 

Nel medesimo tempo, gli Avari devastavano 
le provincie occidentali , dalle rive del mare 
Adriatico fino alla Tracia, e durante i primi an- 
ni del regno d’Eracl io i limiti dell’impero Greco, 
furono per così dire , circoscritti dalle porle di 
Bisanzio. * 

Alla fine , quel principe , che sino allora era 
stato paziente spettatore di tante disfatte, risolvè 
di fare un tentativo per arrestarne il corso. Egli 
aduna quindi un gran numero di soldati, ne for- 
ma un esercito formidabile , e siccome l’erario 
imperiale era esausto, si vale delle ricchezze dei 
templi di Costantinopoli per supplire alle spese 
della guerra; poi, per non mettere quell’esercito 
senza esperienza al rischio di venire sconfìtto 
sotto le mura della sua capitale, decide di recar 
la guerra negli stali medesimi del re di Persia. 

(luell’audace impresa fu coronata, dal più ma- 
viglioso trionfo. Eraclio, coll’esempio e le paro- 
fi', incitò le nuovo sue soldatesche a punire della 
profanazione delle Chiese di Gerusalemme e del 
rapimentodella santa Croce gli adoratori del fuo- 
co (poiché certo vi rammentate che la religione 
de’maghi fu sempre quella della Persia); e quin- 
di riportò vittoria sui nemici in ogni luogo in 
cui gl’ incontrò. In pochi anni, i talenti ed il co- 
raggio di quel principe lo resero padrone de- 
gli stati e de’lesori di Cosroe, il palazzo del quale 
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era ornato di trecento colonne , parte d’oro e 
parte d’ argento. M’immagino però , miei cari, 
che non mi occorra di farvi osservare, ch’è cer- 
to assai esagerala la pomposa descrizione che si 
fa del palazzo dei re Persiani , e che quelle co- 
lonne, che si dicevano d’oro e d’argento, erano , 
secondo ogni verisimiglianza, di legno, ricoper- 
to di foglie dique’metalli preziosi. 

All’inaspettata nuova delle vittorie dell’impe- 
ratore d’Oriente, Cosroe era tornato indietro in 
tutta fretta ; ma temendo di far dipendere la 
sorte del suo regno e la propria dall’ esito d’una 
battaglia, evitò con gran cura di combattere. Ta- 
le esitanza fu cagione delia sua perdita : poiché 
mentr’egli ritiralo in un campo sulle sponde 
del Tigri, fiume di cui si discorre sì spesso nella 
Storia Antica, pensava a deporre la Tiara sul ca- 
po d’uno de’suoi figli, che preferiva a tutti gli al- 
tri, uno di que’principi, detto Siroe, ribellando- 
si contro suo padre, trucidò in un sol giorno di- 
ciotto de’suoi fratelli, e cacciò lo sciagurato vec- 
chio ancor vivo in uqa profonda prigione, ove in 
breve morì. Ma il perfido Siroe non godè a lun- 
go il frutto del suo delitto, e vedrete fra poco in 
quali mani passar doveva l’antica monarchia de’ 
Persiani. 

Il parricidio di Siroe compiè ciò, che le vitto- 
rie d’Eraclio avevano così gloriosamente comin- 
ciato, e mai da lungo tempo l’impero d’Orienle, 
non era stato circondato da tanta gloria. Il ri- 
torno dell’imperatore a Bisanzio fu un vero 
trionfo; egli rientrò nella sua capitale sopra un 
carro tirato da quattro elefanti ; il senato ed il 
patriarca di Costantinopoli, gli andarono incon- 
tro , portando in mano rami d’ulivo ; e quando 
sopraggiunse la notte, una quantità innumere- 
vole di fiaccole illuminò la strada per cui egli 
doveva passare, e l’aria echeggiò delle acclama- 
zioni d’un popolo immenso, il quale frani in i- 


Digitized by Googl 



OD 


schiava a’ suoi applausi lagrime d’allegrezza. 

Ora vedremo ciò che accadde in quel lem po 
in un paese vicino, e quali furono le conseguen- 
ze di un avvenimento , al quale , in mezzo ai 
grandi falli che vi ho raccontali, nessun fino al- 
lora non aveva posto attenzione. 

. * ì 

l’ Arabia e gli Arabi. 

Dall’anno 569 all’anno 622. 

Se avete sotto gli occhi , miei cari; una carta 
geografica del mondo antico, osservate, vi pre- 
go, quella vasta penisola , compresa fra il mar 
Rosso, il golfo Persico , e l’Oceano indiano. 
Quella contrada , posto sotto un ciclo ardente, 
e di raro rinfrescata da’ venti del mare, è quel- 
la che si chiama 1’ Arabia , e siccome essa fu 
culla d’un popolo e d’un uomo , i quali can- 
giarono l’aspetto d’ una gran parte del mondo, 
è necessario che vi racconti su quel paese al- 
cune particolarità, che senza dubbio vi sembre- 
ranno degne di essere udite. 

La maggior parte di quel vasto territorio , 
giovinetti cari , è assai trista a vedersi ; le so- 
no immense pianure, di cui non ò possibile scor- 
gere coll’ occhio il confine , c nelle quali non 
ispunta neppure un sol filo d’erba; non vi s’in- 
contrano se non alcune rupi imbiancale dal sole , 
nelle cui fessure cresce qualche pianta quasi 
inaridita , la quale non ha altro nutrimento che 
la rugiada della notte, poiché in tutta quella con- 
trada non iscorre neppure un ruscello, e vi pio- 
ve si raramente che quando per avventura sorge 
un temporale in quella parte del globo, vi si sca- 
vano in fretta cisterne , in cui si raccoglie con 
gran cura fin l’ultima goccia di pioggia. 

Vi sarà facile capire che in un paese siffatto 
non ò possibile agli nomini fabbricarsi case, e 
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coltivare una terra sabbiosa , la quale non può 
produr niente. Quindi gli arabi vanno per la 
maggior parte errando in quelle vaste solitudi- 
ni, trasportando seco tende leggiere , che pian- 
tano ne’luoghi , ove trovano qualche traccia di 
vegetazione, un pozzo, o un po’ d’acqua, con cui 
poter dissetare le lor gregge per qualche gior- 
no; e questa è la ragione per la quale si dà a 
coloro che vivono in tal modo il nome di Be- 
duini, che significai viaggiatori. Ma se la Prov- 
videnza, ponendo queU’arida terra sotto un cie- 
lo infocato, privò i suoi abitanti di tutti i van- 
taggi de’ climi temperali, diede all’Arabo , per 
campenso di quella vita penósa, due servitori, 

0 a meglio dir due compagni, i quali prendono 
parte alle sue fatiche, e lo aiutano a lottare con- 
tro il clima, che lo consuma. 

Codesti due servitori , miei cari , sono il ca- 
vallo ed il cammello , i quali , sopportano tutti 

1 disagii del lor padrone, gli danno il mezzo di 
varcare in poco tempo enormi distanze nel de- 
serto , e di trasferirsi con una celerità quasi in- 
credibile nei luoghi più lontani colle sue tende, 
la sua famiglia, e tutto ciò che possiede. 

In tutti i paesi del mondo , come già sapete, 
il cavallo è un animale forte e coraggioso, il qua- 
le , colla sua docilità, divenne il più utile aiu- 
tatore dell’ uomo, ma il cavallo dell’ Arabo è in ' 
oltre il suo amico. Esso viene allevato sotto la 
sua tenda insieme co’ suoi figliuoli, i quali , pic- 
cini ancora, s’aggrappano alla lunga criniera del- 
la nobile bestia , che seconda i lor giuochi cor- 
risponde alle lor carezze, e si nutre del mede- 
simo cibo: ma quando l’uomo vuol fare uno di 
quegl’ immensi viaggi , che il conducano a qual- 
che nuova fonte , o ad alcuna di quelle isole co- 
perte di verdura , che sono sparse nel deserto , 
ed a cui si dà il nome d’OASi , il corsiere si cur- 
va perchè il suo padrone gli si possa acconciare 
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isnl dorso con maggior comodo, e il porla con 
un’ agilità senza esempio a traverso quell’oceano 
di sabbia. Alla guerra, se l’Arabo rimane fe- 
rito , il cavallo di lui si arresta , e si direbbe 
che lo compiange: pare ch’ei cerchi d’entrar 
a parte de’ suoi mali , come entra a parte dei 
suoi piaceri, quando corre pel deserto rapido co- 
me una freccia. 

Ed il cammello, miei cari, quell’animale con 
due gobbe , il cui aspetto non pare più a nes- 
suno ridicolo quando si conosce la docilità , la 
pazienza e la sobrietà sua , è egli pure nel de- 
serto il benefattore ed il salvatore dell’Arabo. 
Egli trasporla sulla schiena i più pesenti fardel- 
li, e spesso otri pieni d’acqua per dissetare il 
viaggiatore durante il suo faticoso cammino , e 
può inoltre, per la sua coslituzion naturale, con- 
servar parecchi giorni nello stomaco una certa 
quantità d’acqua , che gli tien luogo d’ ogni al- 
tro cibo , senza che per ciò le sue forze ed il co- 
raggio diminuiscano punto. Nè basta ; nel de- 
serto, il cammello supplisce a tutto ciò che man- 
ca alla vita povera e vagabonda dell’ Arabo; la 
sua femmina nutre l’uomo del suo latte dolce e 
rinfrescativo , ed i lunghi suoi peli , che cadono 
e si rinnovano ogni anno , servono a fare le roz- 
ze vesti de’ Beduini , ed anche il forte panno di 
cui son formate le loro tende. 

Così la Provvidenza , la quale pose V Arabo 
sotto un cielo ove lo travagliano tanti disagi di 
ogni genere, ne lo compensò dandogli codesti due 
utili animali, e soprattutto dotando lui pure del- 
le qualità preziose che in esso ammiriamo , ren- 
dendolo cioè sobrio , forte ed intrepido , tale in 
fine quale gli convien essere per sopportar quel- 
la vita di miseria c di pericoli. 

Però dovete sapere che non tutta l’Arabia pre- 
senta mica , come P arido suolo per cui errano 
i Beduini, l’aspetto d’ un mare di sabbia, poi- 



58 

chè , accostandosi alle sponde deirOceano, si tro- 
va un paese coperto d’ alberi e di fontane , il 
quale fu chiamalo 1’ Yemen, oi’ Arabia Feli- 
ce, ben diversa dall’ Arabia Petrea , quel va- 
sto deserto di rupi e di arena che separa l’Egit- 
to dalla Palestina, e di cui si parla spesso nella 
Storia Sacra. Nell’ Yemen appunto, vero para- 
diso degli Arabi, si raccolgono l’ incenso e gli 
aromi squisiti , de’ quali i popoli dell’ Oriente 
sono si avidi, e soprattutto il caffè, quella dro- 
ga odorosa , di cui si fa si grand’ uso in tutta 
l’ Europa. Gli Arabi sono quelli che la fecero co- 
noscere al mondo intero, e s’essa alligna anche 
sotto altri climi, il suo profumo non è però pa- 
ragonabile a quello del caffè che cresce sulla ter- 
ra ardente dell’Yemen. In line, sulla costa araba 
del golfo Persico si pescano quelle perle prezio- 
se, che sono comperate a peso d’oro dai mer- 
canti dell’ Europa e dell’ Asia , per formarne or- 
namenti ad uso delle principesse e delle signore. 

Lungo le sponde del mar Rosso , s’ incontra- 
vano anticamente tribù d’ Arabi erranti, a’quali 
si dava il nome d’ Ittjofagi, vale a dire man- 
gitori di pesci , perchè non si alimentavano se 
non del prodotto della pesca. Quegli uomini roz- 
zi e miserabili vivevano allora senza leggi e sen- 
za idee ; ma a poco a poco radunarono mandre 
di cavalli , di cammelli , e di montoni, che pre- 
sero il costume di condurre a pascere dove sa- 
pevano di trovar prati erbosi, o qualche fonte 
d’acqua dolce. 

Le produzioni dell’Arabia Felice divennero per 
quel paese una sorgente inesauribile di ricchez- 
ze. Ogni anno si veggono lunghe file di cammel- 
li condotti dai mercanti d’ogni paese, traver- 
sare i deserti di sabbia , per recare agli Arabi, 
in cambio de’ loro profumi, le biade dell’ Egitto 
e della Siria , l’ oro e le stoffe preziose che si 
fabbricano in Asia. Quelle truppe viaggianti, eo- 
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si rei lo a pollarsi dietro come i Beduini , le ten- 
do , gli otri di acqua ed i cibi necessarii per un 
viaggio di parecchi mesi, si chiamano anche al 
presente Carovane, e siccome esse non trova- 
no alberghi lungo il cammino, sono ogni sera 
obbligale a piantare i lor padiglioni per ripo- 
sa rvisi insieme cogli animali , che trasportano 
le lor provvigioni e ricchezze. 

Quelle carovane , giovinetti cari , quasi sem- 
pre composte di parecchie migliaia di uomini e 
di cammelli , sono anche oggidì il solo mezzo di 
cui si possa far uso per traversare le immense 
pianure dell’ Arabia deserta , dove la maggior 
parte de’ viaggiatori , ch’ebbero l’imprudenza 
<P andarvi soli , vennero divorati dalle bestie fe- 
roci , o rimasero sepolti dalle montagne di sab- 
bia , che vengono talora sollevale da’ venti im- 
petuosi che sorgono dal mar Rosso, come nel gran 
deserto d’Africa , dove certo vi rammentate che 
perì anticamente l’immenso esercito di Cambise. 

Ma ad altri pericoli ancora vanno incontro in 
quelle solitudini gli uomini che hanno l’ardire 
<1’ inollrarvisi, che i Beduini, i quali non negano 
inai l’ospitalità al viaggiatore, che va a ricoverar- 
si sotto le Ioni tende, non si fanno nessun scru- 
polo di svaligiare ed anche di uccidere i mer- 
canti , che trovano smarriti nel deserto. A’ lor 
occhi un tal costume non ha nulla di riprensi- 
bile , e quel pericolo esser non può evitato , se 
non da coloro che si uniscono in truppe arma- 
te , e numerose abbastanza per incuter timore 
a que’ masnadieri. 

Però alcune città s’innalzarono in parecchi 
siti dell’Arabia , tristi e misere da principio, 
ma in breve divenute importanti, perchè in es- 
se convengono le ricche carovane, le quali van- 
no a cangiale i prodotti dell’Europa e dell’Asia 
co’profumi dell’Arabia Felice. Fra quelle città 
si distingue la Mecca, situala a poca distanza 
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del mar Rosso , a’ piedi di Ire montagne aride, 
sopra un suolo sassoso , e dove non c’ è se non 
un pozzo , il quale dà acqua amara e salmastra. 
Il commercio delle carovane trasformò a poco 
a poco quella città della Mecca in un magazzi- 
no , d’ onde i tesori del mondo intero si span- 
dono poi su tulta l’Arabia. 

Non è questa la prima volta , miei cari, cbe 
trovate ne’ libri cbe leggete , P esempio di cit- 
tà arricchite dal commercio ed illustrale dall’in- 
dustria de’ loro abitanti, e vi rammenterete sen- 
za dubbio dell’antica Cartagine, di cui vi ho tan- 
to parlalo, e della cui rovina fu ragione soltan- 
to l’orgoglio de’suoi doviziosi mercanti , i quali 
credevano che il lor oro potesse lottare col fer- 
ro degli eserciti romani. Vedrete parimenti, in 
parecchie storie , come città ed anche provincie 
intere sìeno divenute floride in virtù del com- 
mercio, e non abbiano perduto la loro prosperi- 
tà se non quando i loro abitanti sdegnarono la fa- 
tica, per cui l’avevano acquistata. 

Ora , debbo dirvi che , nell’ antico tempo gli 
Arabi erano idolatri, vale a dire che adoravano 
false divinità, o semplici creature rappresentate 
da idoli; ma tutti non veneravano gli stessi Iddìi, 
e mentre gli uni, a’ quali si dava il nomedi Sa- 
bel , rendevano un culto al sole , alla luna , 
ed alle stelle ( poiché il Sabeismo non ei a al- 
tro che l’adorazione degli astri ), gli altri ave- 
vano abbracciato la religione de’maghi della Per- 
sia, e s’ erano fatti adoratori del fuoco. Coll’an- 
dare del tempo , alcuni Ebrei , sfuggili alla 
distruzione di Gerusalemme , effettuata dall’im- 
perator Tito , avevano introdotto fra le tribù 
de’ Beduini la religione d’ Abramo , di cui gli 
Arabi credevano in oltre d’essere discendenti per 
parte di suo figlio Ismaele. In fine, parecchi 
sacerdoti Cristiani , giunti da Costantinopoli , 
colle carovane che si recavano alla Mecca, ave- 
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vano fatto conoscere agli Arabi il Vangelo, ed 
alcune tribù di quella nazione avevano con- 
sentito a ricevere il battesimo. 

Ad onta però di quelle varie credenze religio- 
se, chele diverse tribù dell’Arabia seguivano, la 
Mecca conteneva un tempio antichissimo , quale 
si dava il nome di Caaba ; edilìzio rustico , che 
non aveva se non una sola porla ed una sola fi- 
nestra, ed era sostenuto da tre colonne di legno 
rozzamente fatte. In esso lutti gli Arabi, di qua- 
lunque religione fossero, idolatri, sabei, ebrei si 
recavano in folla ogni anno .per adorarvi una 
pietra nera, che si credeva caduta dal cielo. 

La tribù de’ Cor bissiti , composta di soldati e 
di mercanti, aveva l’incarico di custodire la Caa- 
ba ; e i discendenti della famiglia d’AssEM, os- 
sia gli Assemiti, una delle più illustri città della 
Mecca, sostenevano l’ ufficio di sacerdoti di quel 
tempio celebre. In quella famiglia appunto nac- 
que un uomo, il quale doveva in pochi anni can- 
giare appieno l’aspetto di quella parledella terra. 

Maometto ( il cui nome arabo è Mohammed ) 
era il nipote del gran sacerdote della Caaba : il 
padre, la madre e l’avo di lui morirono, men- 
U’egli era ancor fanciullelto, e non gli lasciaro- 
no se non una vecchia schiava elione e cinque 
cammelli ; ma un suo zio, chiamato Abu-Taleu, 
ebbe pietà del povero orfanello , la cui bellezza 
era, per quanto si dice, straordinaria, e gli servi 
di padre e di proiettore. 

La bellezza del volto e la maestà della statura 
erano però le men pregevoli qualità di Maomet- 
to; e benché le sue doli esteriori disponessero in 
favor suo tutti coloro che lo vedevano, le sue ma- 
niere garbale e 1 isjietlose verso gli uomini polen- 
ti, la sua dolcezza e carità verso i poveri, gli gua- 
dagnarono in breve l’amore d’un gran numero 
di persone. Oltre a ciò, quell’uomo, il quale non 
aveva mai imparato nè a leggere nè a scrivere , 
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era dotalo di un’eloquenza naturale e persuasi- 
va : ei non parlava se non la lingua araba più 
pura ed elegante, e potrete più facilmente com- 
prendere quanta impressione facessero i discorsi 
di lui sull’animo de’suoi concittadini, quando sa- 
prete che i popoli dell’Oriente si lasciano con 
facilità soggiogare ad uno siile pieno di figure, e 
ornato d’ immagini , derivato dal clima e dalle 
abitudini loro. 

Fino all’età di quarant’anni , la vita di Mao- 
metto fu simile a quella di tulli gli altri Arabi 
del suo tempo; ina dopo parecchi viaggi da lui 
falli in Siria , dove imparò a conoscere la reli- 
gione degli Ebrei e de’ Cristiani, una ricca vedo- 
va della Mecca, chiamata Caggiaii, di cui fino al- 
lora era stalo soltanto il primo famiglio, accon- 
senti a prenderlo per marito in ricompensa dei 
suoi servigii, e da quel momento in poi parve 
ch’egli divenisse un altro uomo. Per parecchi an- 
ni si ritirò in una caverna profonda situata a po- 
ca distanza dalla Mecca , per passarvi un mese 
intero in assoluta solitudine ; cercò di conservare 
co’ dotti stranieri e co’ ricchi mercanti, che le ca- 
rovane conducevano nella sua città natale, ed o- 
gnuno osservava un gran cangiamento in tutte le 
sue maniere; allorché un giorno si presentò d’im- 
provviso nella Caaba, e predicò prima alla sua 
famiglia e poco appresso a lutti gli Arabi che 
vollero udirlo, una religione nuova, di cui si pose 
il principio: C’È un Dio solo e Maometto è il suo 

PROFETA. 

Erano già scorsi tre anni, dacché Maometto 
predicava a’suoi più prossimi parenti la siìa nuo- 
va dottrina, e non aveva ancor persuaso ad ab- 
bracciarla se non sua moglie Caggiah , il suo 
schiavo Zeid a cui aveva promesso la libertà , 
il giovine suo cugino Alì , figlio di Abu-Taleb, 
ed in fine un Arabo suo amico, chiamato Abu- 
Beker , quando fece preparare un pranzo com- 
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posto di un agnello e di un vaso di latte ( 11 che 
deve darci una buona idea della sobrietà de’con- 
vitati ), e invitò ad esso quaranta persone della 
famiglia degli Assemili. 

» Parenti ed amici cari, egli disse loro quan- 
» do furono tulli uniti, io sono il solo che pos- 
» sa offrirvi i beni di questo mondo , e quelli 
» di un’ altra vita. Dio mi ordinò di chiamarvi 
» al suo servigio; chi tra voi vuol essere mio Vi- 
» sir , vale a dire aiutarmi a sostenere il mio 
» uffìzio?» 

Tutti coloro , che udirono queste parole , ri- 
masero muti per la sorpresa ; e si poteva vede- 
re sul loro volto la maraviglia e il disprezzo ; 
che ispirava ad essi un tal linguaggio , il quale 
pareva lor proprio d’ un pazzo. Nessuno quindi 
non si disponeva a rispondergli, allorché il gio- 
vine Alì , che aveva appena quattordici anni , 
ruppe il silenzio, esclamando: 

» Profeta , io sono quell’ uomo ; e se alcuno 
» ardirà sorgere contro di le , gli spezzerò i 
» denti , gli strapperò gli occhi , c gli scavez- 
» zero le gambe. Profeta , io sarò il tuo visir. » 
A queste parole , gli astanti si strinsero nelle 
spalle , e Abu-Taleb , credendo che suo figlio a- 
vesse perduto la ragione , lo consigliò in sul se- 
rio a rinunziare a quel ridevole disegno ; ma 
Alì, spinto da una violenta passione che non po- 
teva più dominare, disse a suo padre, con quel 
linguaggio figuralo tanto frequente tra gli Arabi: 

» Ponete fine alle vostre rimostranze; quan- 
» d’anche mi si ponesse il sole nella mano.de- 
» sira , e la luna nella sinistra, non vorrei can- 
» giare risoluzione. » 

Jl sentimento appassionalo, che inspirava que- 
sto linguaggio ad Alì , non era altro che l’en- 
tusiasmo ch’egli sentiva per Maometto, vale, a 
dire un irragionevole ardortk, che faceva spa- 
rire a’suoi occhi tulli i pericoli dell’impresa del 
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falso profeta , per non lasciargliene vedere se 
non il merito e la gloria. 

L’entusiasmo, giovinetti cari , al quale deb- 
bo dirvi, che i giovini soprattutto sono inclina- 
ti, perchè non riflettono sempre abbastanza ma- 
turamente , fu talora motivo di belle azioni, ed 
ammirabili tratti di coraggio e virtù ; ma spesso 
fece altresì commettere grandi falli a coloro che 
si lasciarono guidare da esso, poiché impedì di 
seguire i consigli della ragione e dell’ amicizia. 

Comunque sia , la maggior parte dei testimo- 
ni di quell’ avventura rimasero stupefatti, ma 
essendosi alcuni fra essi lasciati sedurre dall’e- 
sempio dell’ impetuoso giovine , Maometto vi- 
de da quel momento crescere ogni giorno il nu- 
mero de’ suoi discepoli, ed allora attese per 
parecchi anni a dettare ad Osmano , suo secre- 
tano , un libro , il quale conteneva i precetti 
della sua nuova religione , ed a cui diede il no- 
me di Corano. 

Intanto i Cobeissiti , che Abu-Taleb non po- 
teva più tenere a freno se non con fatica , si 
sdegnavano dell’ audacia di Maometto , e gli 
avevano anche proibito d’entrare nella Caaha, 
eh’ ei profanava , dicevano essi , co’ suoi strani 
discorsi ; ma siccome il profeta non faceva nes- 
sun caso della lor proibizione , essi risolvette- 
ro di porre un termine al suo ardire scaccian- 
dolo a forza dal tempio, e d’approfittare in 
oltre di quell’occasione per avvolgere nella sua 
ruina tutta la famiglia degli Assemili , che ac- 
cusavano d’aver favorito P impostura. 

In fatti , essendo morto lo zio di Maometto, 
un altro gran sacerdote , chiamato Abu-Sofian, 
fu posto nel suo luogo. Ora, Abu-sofian erti del- 
la famiglia di Ommiah , nemica di quella d’ As- 
senni , e la morte di Maometto fu risoluta in 
un’assemblea di Coreissiti. 

Per buona fortuna , Maometto , informato da 
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un secreto avviso del pericolo da cui era mi- 
nacciato , ebbe tempo bastante per sottrarsi col- 
la fuga alla sorte che l’ aspettava , e col favor 
della notte uscì dalla Mecca , seguito dal solo 
suo amico Abu-lteker , il quale non aveva vo- 
lato abbandonarlo. Coloro, eh’ erano siali man- 
dati per ucciderlo , penetrarono pochi istanti 
dopo nella sua casa , dove non trovarono se 
non il coraggioso All, il quale , vestitosi di un 
abito verde, s’era coricato sul letto del pro- 
feta, e fingeva di dormire, per dar al suo pa- 
drone il tempo d’allontanarsi, quando pur ciò 
gli dovesse costare la vita. A mal grado del lor 
furore , i Coreissili ebbero pietà di quel giovine 
imprudente ; ma , certi che i fuggiaschi non 
potevano essere ancora mollo lontani , si mi- 
sero ad inseguirli. 

È necessario, miei cari , che non vi dimen- 
tichiate di questa fuga di Maometto , la quale, 
nella storia degli Arabi, è un avvenimento no- 
tevolissimo, poiché da quell’epoca appunto, a 
cui essi danno il nome d’ E gira , principiaro- 
no a numerare i lor anni , come noi Cristiani 
abbiamo principiato a numerare i nostri dalla 
nascila di Cesò Cristo. 

l’Egira di Maometto. 

Dall'anno 622 all'anno 632. 

Maometto ed il suo fedele Abu-Bcker aveva- 
no fuggito con tanta rapidità che , prima che 
i loro persecutori avessero trovato le loro trac- 
ce , erano riusciti a nascondersi in una caver- 
na profonda situata a breve distanza dalla Mec- 
ca , e l’ ingresso della quale era sì angusto , 
eh’ esso era quasi del lutto chiuso da una tela 
di ragno c da un nido di rondinelle. 1 due fug- 
giaschi , ricoverandosi in quell’oscuro ritiro; 
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ebbero 1 J avvertenza di lasciare intatti la téla 
ed il nido, i quali attestavano che da gran temr 
po nessuno era passato per quel foro , e tal 
precauzione fu la causa della loro salvezza , 
non appena essi entrarono in quel nascondiglio, 
udirono il rumore prima de’ passi, e poco do- 
po delle voci de’ Coreissili , che gl’ insegui- 
vano. 

Abu-Beker , a mal grado del suo amore pel 
profeta, non potè .guardarsi da un po’ di ter- 
rore , allorché gli giunsero agli orecchi le mi- 
nacce e le imprecazioni dei lor nemici , e de- 
plorando sotto voce P estremo frangente a cui 
erano ridotti : » Non siamo se non due per re- 
sistere ad essi , disse dolentemente al suo com- 
pagno. È vero , rispose francamente Maomet- 
to , ma Dio è con noi. » Tale fermezza racce- 
se il coraggio di Abu-Beker , e la precauzione^ 
di cui vi ho parlato , non fu vana , poiché i 
Coreissiti , dopo avere con gran cura esamina- 2 * 
to P ingresso della caverna , giudicarono che 
due uomini non avrebbero potuto passarvi sen- 
za sconciare la tela di ragno ed il nido , che 
la coprivano quasi tutta , e quindi si allonta- 
narono , liberando così i fuggiaschi da ogni ti- 
more. 

Il giorno seguente, avendo i figli di Abu- 
Beker condotto loro di nascosto cammelli , e 
viveri , eglino si posero in viaggio durante la 
notte , e si avviarono in gran fretta verso una 
città araba , detta Yàtreb , situata ad alcune 
giornate di distanza dalla Mecca , dove Mao- 
metto sapeva d’avere a trovar molti amici. Ma 
il profeta ed il suo compagno non erano ancor 
giunti alle porte di quella città , allorché udi- 
rono risonare dietro di sé , sulla sabbia, i pas- 
si di parecchi cavalli , che correvano rapida- 
mente. Era quella una truppa di Coreissili , 
che avevano scoperto le loro orme; queU’islau- 
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le sarebbe stato l’ ultimo per Maometto e por 
la sua religione , e la lancia di un Arabo po- 
teva con un sol colpo cangiar la storia del mon- 
do , se il profeta , fermandosi dinanzi a’ suoi 
nemici , non avesse imposto loro tanto rispet- 
to , eh’ essi sei lasciarono fuggir dalle mani, ed 
egli potè continuar la sua strada insieme col 
fedele suo amico. 

Accostandosi alla città di Yatreb , dove già 
la notizia della sua fuga l’aveva preceduto, il 
profeta vide certo con istupore, ben cinquecen- 
to Arabi di quella città andar incontro di lui f 
che si chiamava l’ inviato di Dio : colà gli fu- 
rono resi per la prima volta onori pubblici , 
e siccome pochi idolatri c’erano fra gli abitan- 
ti di quella città , Maometto , per gratitudine 
della buona accoglienza che vi aveva ricevu- 
to , le diede il nome di Medina , ossia la cit- 
tà del profeta. Egli entrò in essa fra le accla- 
mazioni del popolo , a cavallo d’ un cammello, 
colla testa coperta da un ampio parasole , e 
facendosi portare dinanzi il proprio turbante 
spiegato a guisa di stendardo sacro. Il numero 
de’ suoi discepoli si accrebbe in breve di lutti 
quelli , che avevano lasciato la Mecca per se- 
guirlo nel suo esilio, ed il popolo di Medina 
abbracciò con ardore la nuova sua religione y 
ch’egli chiamò 1’ Islamismo parola che, in lin- 
gua araba, vuol* dire rassegnazione alla volon- 
tà di Dio. I suoi compagni , vedendo che il lor 
numero s’ aumentava di giorno in giorno, pre- 
sero allora la denominazione di Maomettani o 
Musulmani , che portano anche al presente i 
popoli , i quali obbediscono ai precetti del Co- 
rano. 

La prima cura di Maometto, dopo quel trion- 
fo quasi inaspettato , fu di comperare a Medi- 
na un terréno , dove intraprese senza ritardo 
a far costruire una casetta ed una Moschea : 
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vale a dire un tèmpio per la sua religione, ed 
in quel lempio rozzamente fabbricato radunò i 
suoi seguaci per predicar loro il Corano. Di- 
venuto ad un tempo gran sacerdote di quella 
moschea , e re di Medina , gli piaceva farsi 
udire con frequenza dal suo popolo , e siccome 
da principio , non aveva nò pulpito nè scran- 
na per riposarsi , fece porre nel tempio il tron- 
co d’una palma , specie d’albero che cresce in 
Arabia, a cui s’appoggiava quando sentivasi 
slanco. 

. Intanto , essendosi sparsa fra le tribù del de- 
serto la voce , che Maometto , fuggito dalla 
Mecca , èra divenuto re di Medina , i Bedui- 
ni vi si recarono a frolle dalle varie parti del- 
T Arabia, per udire le sue prediche, ed im- 
parare i precetti del Corano. Quegli uomini 
rozzi, allettati dal suo discorso , lo ascoltavano 
con entusiasmo, ed in breve ei si vide alla 
lesta d’ un piccolo esercito , disposto a combat- 
tere e morire per lui. A fine d’indurre i suoi 
discepoli a fargli il sacrifizio della lor vita , 
dove ciò gli fosse stato necessario, egli annun- 
ziava che coloro , i quali avessero abbraccia- 
to la religione del Corano , sarebbero andati 
dopo morte in un paradiso , di cui faceva lo- 
ro un’incantevole descrizione. 

» In quel paradiso ( egli diceva a que’mi- 
» seri seminudi , nati sopra una terra infecon- 
:» da e sotto un ardente cielo ) in quel para- 
» diso , voi troverete ameni boschetti, del con- 
» tinuo rinfrescali da fontane e da fiumi ines- 
y> sicabili ; sarete vestiti d’abiti di seta risplen- 
» denti di gemme e di perle , ed abiterete in 
» palazzi di marmo , ove squisite vivande vi 
» saranno apprestate in piatti d’oro da giovi- 
» nette cogli occhi azzurri , che si chiamano 
» le Unni. » 

Gli Arabi udivano quelle promesse maravi- 
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gliose con insaziabile curiosità , ed abbraccia- 
vano con ardore una religione , la quale as- 
sicurava loro un’ eternità di delizie in cambio 
d’ alcuni giorni dì vita stentata. 

Erano passali appena sei anni , dacché Mao : 
metto era stato scacciato dalla Mecca , ed egli 
aveva già sotto i suoi ordini un numeroso eser- 
cito, a lui interamente devoto , allorché annun- 
ziò che Dio gli aveva comandato di propagar la 
sua religione colla scimitarra ( specie di sciabola 
larga e ricurva , di cui gli Arabi fanno uso con 
gran destrezza ), e di distruggere le nazioni ido- 
latre. Allora inalberò il suo stendardo sacro di- 
nanzi la porla di Medina , e si vide in breve 
circondato da una gran quantità d’Arabi del de- 
serto, i quali presero da quel momento il : no- 
me di Sahacini , che vuol dir ladri , perche in 
falli, mentre aspettavano l’ incontro di dar bat- 
taglie , si contentavano di svaligiare i mercanti, 
che traversavano in carovane i sabbiosi spazu 
dell’Arabia. Ma Maometto, che non si era di- 
menticato de’ suoi antichi nemici , i Coreissiti , 
risolvette di volgere contro di essi le armi de 
suoi compagni , avidi di pericoli , al pan che 

di saccheggio. . , . .... 

Non potrei qui raccontarvi , miei cari , tulle 
le spedizioni ch’ei fece contro gli abitanti della 
Mecca , da principio , a dire il vero , con poco 
buon esito, poiché fu più d’nna volta in pen- 
colo di cadere nelle lor mani ; solamente vi dirò 
che, dopo essere stato vinto da Abu-Sofìan, quel 
capo della famiglia di Ommiah che 1 aveva 
scaccialo dalla sua citta natale , ei s impadronì 
di parecchi cammelli , carichi di robe preziose, 
appartenenti a quel gran sacerdote, ed alla line 
si fece aprire le porle della Caaba, di cui Abu- 
Sofian medesimo andò a deporre le chiavi ai 
suoi piedi. I suoi più fieri nemici divennero al- 
lora i suoi più ardenti discepoli, e gli abitatori 
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<K‘lla Mecca riconobbero per vero profeta di 
Dio colui , che selle anni prima avevano pro- 
scrilto. 

Ollenuto ch’ebbe un sì luminoso trionfo, Mao- 
metto fece spezzare lutti gl’ idoli che la Caaba 
conteneva, e dichiarò che quello sarebbe il tem- 
pio del Dio , del quale egli era il profeta, proi- 
bendo nel tempo stesso d’ entrarvi a tutti i mi- 
scredenti , vale a dire a coloro , ebe non aves- 
sero abbracciato l’islamismo. Quella conquista 
pose a’ suoi piedi lutti quelli che fino allora gli 
erano stali nemici , ed in breve egli fu il capo 
di quasi tutte le tribù dell’ Arabia , le quali in 
pochi anni divennero seguaci della religione del 
Corano , e sprezzarono tutte le altre. , 

Or voi crederete, cari giovinetti, che Maomet- 
to, giunto sì rapidamente all’apice della gran- 
dezza , poich’ era ad un tempo il principe ed il 
profeta d’una nazione formidabile, avesse pie- 
namente rinunziato alla semplicità della primie- 
ra sua vita , a fine di pregustare in terra i go- 
dimenti che prometteva a’ suoi proseliti nel suo 
paradiso ; ma così non fu , ed egli non volle 
farsi distinguere dagli altri Arabi se non per la 
modestia e la sobrietà. Mentre ripeteva dei con- 
tinuo a’ suoi discepoli le magnifiche sue promes- 
se, si contentava per sè della sua ordinaria e 
modesta maniera di vivere ; spesso passavano 
settimane intere senza ch’egli accendesse fuoco 
sotto il cammino , poiché accudiva egli stesso" 
alle faconde domestiche , spazzava il terrazzo, 
mungeva il latte alle sue pecore , e si rappez- 
zava colle sue proprie mani gli abiti e le scarpe. 

Siffatta estrema umiltà vi farà certo stupore 
in quell’ uomo straordinario , ma dovete ram- 
mentarvi che Maometto era re d’ un popolo po- 
vero ed assuefallo a’ disagi , e che col suo esem- 
pio specialmente egli voleva introdurre fra’ Sa- 
raceni la sobrietà e la pazienza, che sono virtù 
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tanto prezioso per tutti gli uomini. Mai egli non 
faceva uso di vino, secondo i precetti del Cora- 
no , e il più delle volte si levava la fame con 
un pezzo di pane d’orzo. Tal estrema temperan- 
za gli permise di giungere ad una vecchiezza 
grandissima, a mal grado delle fatiche delta sua 
vita lanlo agitala; ma lilialmente, siccome, tulli 
gli uomini sono mollali s’accorse dopo una bre- 
ve malattia che s’ accostava al suo fine , e salen- 
do per V ultima volta nel pulpito della sua mo- 
schea di Medina, rivolse ad alta voce al popolo il 
seguente discorso : 

» Se fra questo popolo , che mi ascolta , c’ è 
» qualcheduno, ch’io abbia battuto ingiustamen- 
» te, e in alto di collera, egli sorga, ed io mi assog- 
» getto a’ colpi eh’ egli vorrà darmi ; se ho colle 
» mie parole recato pregiudizio alla riputazione 
» di qualche altro de’ miei fratelli, egli me ne ac- 
» cusi al cospetto di tutti, cd io gii darò soddisfa- 
» zione ; in fine se ho danneggiato alcun nella ro- 
» ba, egli mel dica subito, allineile tutto ciò che 
» posseggo serva a riparare alla mia ingiustizia. » 

Allora un sol uomo alzò la voce per chiedere, 
la restituzione di tre dramme d’argento (sorta 
di piccola moneta del paese ) , che egli aveva 
prestalo al profeta nella sua gioventù ; c Mao- 
metto ordinò tosto che quel debito tosse paga- 
to , ringraziando in pari tempo quell’ uomo di 
non averlo lasciato morire senza saldarlo. Quin- 
di , rese la libertà a tutti i suoi schiavi , re- 
golò egli stesso la cerimonia de’ suoi lunerali, e 
volle dare a’ suoi amici la sua benedizione. Eles- 
se il suo fedele Abu-Beker a fare in sua vece 
la preghiera pubblica , dandogli il titolo d’ Ima.- 
no che significa appunto capo della preghiera , 
e tre giorni dopo mori , coricalo sopra un tap- 
peto disteso in terra. I suoi più prossimi paren- 
ti Ió seppellirono nel luogo stesso ove aveva reso 
l’ ultimo (iato, e da quel momento la sua toni- 
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ba divenne lo. scopo d" un pellegrinaggio pe’ re- 
deli Maomettani , a’ quali e ordinalo dalìd lor 
religione di visitare , almeno una volta in lor 
vita, le città sante della Mecca e di Medina. 

Se vi ho raccontalo così alla lunga , miei te- 
neri amici , la storia del falso profeta Maomet- 
to , il feci , perchè comprendeste quanto deboli 
sieno stati i prineipii dell’ islamismo, che vedre- 
mo distendersi fra poco su quasi tutta T Asia, e 
in una parte dell’ Africa, minacciando eziandio 
l’Europa medesima. Già, allorché Maometto spi- 
rò, benché fossero scorsi appena dieci anni, dac- 
ch’egli era uscito fuggendo dalla Mecca, tutte le 
tribù dell’Arabia , prima sì diverse di religio- 
ne, avevano rollo i loro idoli per abbracciare 
quella del profeta ; e quelle popolazioni erran- 
ti , e poco prima sì discordi, si erano unite per 
non formar più, sotto il nome di Saracini, se 
non una sola e medesima nazione ; nazione for- 
te e formidabile, a cui Maometto aveva annun- 
ziato che avrebbe, colla scimitarra, sparso il 
Corano per tutto il mondo. 


1 primi Califfi, 


Dall'anno 632 all'anno 660. 

Benché Maometto avesse , prima di morire , 
eletto il suo amico Abu-Beker per fare in luo- 
go suo la preghiera pubblica , e l’ avesse però 
investito della dignità d’ imano , tuttavia molti 
Maomettani dichiararono che preferivano d’ob- 
bedire ad Omar, uno de’ capi Coreissiti , cli’e- 
rano stali degli ultimi a sottomettersi al profe- 
ta, mentre altri volevano in vece anteporgli l’en- 
tusiasta Alì, quel figlio di Abu-Taleb, il quale, 
essendo stato un dei primi a seguire Maometto, 
aveva preso in moglie Fatima , la più diletta 
figlia del profeta, ed era per la nascita, il capo 
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deir illustre famiglia degli Assennili. Ma il ge- 
neroso Omar , essendosi accorto che quella dis- 
sensione slava ])er distruggere in culla la reli- 
gione dei Saracini , fu il primo a dar l’esem- 

f no dell’ obbedienza verso Abu-Beker. Tal riso- 
uzioite d’uno de’ guerrieri arabi più temuti pose 
fine ad ogni discordia ; ed Alì stesso si assog- 
gettò al nuovo capo della preghiera, che prese 
il titolo di Califfo , cioè vicario o sostituto di 
Maometto. 

Per verità , quel califfo era degno per tutti 
i riguardi di succedere al profeta , di cui era 
stato fedele compagno nell’avversa fortuna. Pri- 
ma d’ accettare la nuova sua dignità, domandò 
per stipendio tre sole monete d’oro all’anno, 
con quel che occorreva per mantenere un cam- 
mello ed un solo schiavo negro; ed il vener- 
dì d’ogni settimana distribuiva egli stesso a’ po- 
veri Maomettani ciò che gli avanzava della sua 
roba, o del danaro pubblico. Onde quando mo- 
rì , non lasciò per eredità altro che una veste 
di panno rozzo, e cinque monete d’oro, le quali 
furono consegnate ad Omar, ch’egli aveva eletto 
a suo successore , perchè il più degno di occu- 
pare dopo di lui il posto, d’onde Maometto ave- 
va predicalo il Corano. 

Ma , mentre i primi califfi davano così agli 
Arabi l’esempio della generosità e della carità, 
i loro eserciti, condotti da intrepidi capi, fra cui 
i più celebri furono Ambù e Caled , ai quali 
Maometto stesso aveva dato il soprannome di Spa- 
da di Dio, varcavano i limiti de’ loro deserti, ed 
invadevano in pochi anni la Siria, la Persia , la 
Palestina e l’Egitto, minacciando colla loro ter- 
ribile scimitarra i popoli che rifiutavano d’ab- 
bracciare l’ islamismo, o di pagare un tributo al 
vicario di Maometto. Le città più ricche e più po- 
polate dell’Oriente caddero in poter loro, coi lo- 
ro tesori, i loro immensi magazzini di merci pre- 
Vot.I. 8 
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ziose, c le lor magnifiche chiese, parecchie delle 
quali furono trasformale in moschee. L’opulenta 
Damasco, capitale della Siria, s’arrese a Caled 
dopo un assedio micidiale, ed Alessandria slessa, 
quella celebre città, di cui si parla sì spesso nella 
storia , aperse le sue porle ad Amrù. Questo me- 
desimo generale fu quello, il quale, avendo chie- 
sto al califfo Omar, per aderire alla preghiera 
d’ un dotto egiziano , che cosa dovesse fare della 
famosa libreria dei Tolomei , che conteneva pa- 
recchi milioni di volumi manoscritti (poiché già 
sapete che a quel tempo non era stata ancora tro- 
vata P arte della tipografìa), ne ricevette questa 
risposta: » Se i libri, di cui mi parli, non fanno 
» altro che ripetere quel che dice il Corano, essi 
» sono inutili; ma se contengono cose contrarie a 
» quel libro divino son pericolosi, ed in ogni mo- 
» do li distruggerai. » Queste parole furono la 
sentenza capitale di quel vasto deposito delle 
umane cognizioni, ed i tesori di scienza, che tanti 
secoli avevano raccolto, servirono a riscaldare per 
selle mesi interi i bagni pubblici d’ Alessandria. 

Il grande Eraclio , che ancora regnava a Co- 
stantinopoli , vide così le provincie dell’ impero 
devastate da’que’ nuovi nemici, più formidabili 
de’ Persiani e de’Bulgari ; ma almeno il suo tro- 
no ne fu scosso soltanto, mentre l’ultimo suc- 
cessore di Cosroe, ancor vestito d’un lungo abi- 
to di seta ricamata d’oro, e colla testa coperta 
da una tiara tempestata di gemme, fu condot- 
to prigioniero a’ piedi del califfo, che lo trat- 
tò con umanità, e gli permise anche di viver 
libero. 

In mezzo a questi progressi quasi incredibili 
dell’islamismo, Omar continuava la vita povera 
e frugale, di cui Abu-Beker gli aveva lasciato 
l’esempio. Il suo cibo ordinario consisteva in pa- 
ne d’orzo c datteri freschi, specie di piccol frut- 
to, comunissimo in Arabia, Non beveva se non 
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acqua per ispegner la sete, e quando predicava 
in pubblico portava un abito che aveva dodici 
buchi, nè più nè meno. Si racconta inoltre che, 
essendo un ambasciatore persiano andato un gior- 
no a recare in tributo un gran numero di ricchez- 
ze ai piedi del Capo de’ credenti (ch’era il tito- 
lo che i Saracini davano al loro califfo ), il trovò 
addormentato in mezzo a mendicanti stranieri, 
su’gradini della moschea della Mecca. Ma se il 
califfo non s’arricchiva delle vittorie de’Maomet- 
tani, ricompensava però con magnificenza fin gli 
ultimi soldati del suo esercito, ad ognuno de’qua- 
li faceva distribuire dopo ogni conquista grosse 
somme d’oro e d’argento, avendo nel tempo stes- 
so la cura di ricordar loro che altri premii gli 
aspettavano nel paradiso di Maometto. 

Intanto l’intrepido Caled, dopo aver terminalo 
di conquistare la Siria, era giunto fino alle porte 
di Gerusalemme , ed il governatore di quella cit- 
tà santa s’era obbligato ad aprirne le porte senza 
venire a battaglia, purché però il califfo stesso 
si presentasse in persona a riceverne le chiavi. 
Omar, benché già vecchissimo, acconsentì ad in- 
traprendere quel lungo viaggio, e si pose in cam- 
mino pel deserto col modesto corredo d’un sem- 
plice mercante arabo. Montalo sopra un cam- 
mello di pelo rosso, il più comune degli animali 
di tale specie, sul quale si era collocato un piccol 
sacco di frumento, un altro di datteri secchi, una 
scodella di legno, ed un otre pieno d’acqua e’si 
vedeva accogliere con bontà i Musulmani (che da 
tutte le parli accorrevano per contemplare il vi- 
cario di Maometto ), e render giustizia a coloro 
fra essi , che avevano qualche domanda da far- 
gli. Allorché qualche Saracino, dimenticando la 
semplicità di cui il califfo dava l’ esempio , gli 
si presentava dinanzi suntuosamenle vestito al- 
1’ asiatica , Omar gli strappava il suo magnifico 
abito di seta , e gli gettava fango sul volto. Così 
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egli terminò quella lunga camminala a traverso 
dell’ Arabia e della Siria, ed essendo giunto alle 
porte di Gerusalemme, sedette in terra, aspet- 
tando die si andasse a portargli le chiavi della 
città , il che in breve seguì. Dopo queirimpor- 
tante conquista , egli tornò, a pigliare nel mede- 
simo modo la strada di Medina , dicendo che il 
posto del califfo era presso la tomba di Mao- 
metto. 

Da quel momento in poi la Terra Santa rimase 
sempre in potere de’ Musulmani , ai quali per 
parecchi secoli i popoli cristiani tentarono invano 
di toglierla , come vedrete in istorie, che vi rac- 
conterò fra non molto. 

Osmano , eh’ era stato il secretario di Mao- 
metto, fu dopo la morte di Omar innalzato al- 
la dignità di califfo. Egli era un vecchio sem- 
plice e spoglio d’ambizione, il quale nel gior- 
no stesso in cui fu levato a si eccelso grado , 
si recò a piedi alla moschea di Medina , ap- 
poggiato sul suo arco che gli serviva di basto- 
ne , per farvi la preghiera pubblica. L’esalta- 
zione di questo nuovo capo de’ Credenti non 
rallentò punto i progressi dell’ islamismo , anzi 
sotto il suo regno i Saracini cominciarono la 
conquista dell’ Africa , che fu poi uno de’ lor 
principali possedimenti. Però , siccome ho po- 
che cose da raccontarvi intorno a questo calif- 
fo , basterà che sappiale che non avendo pota- 
to riuscire , per cagione della sua gran vec- 
chiezza , a farsi rispettare da’ Saracini, i qua- 
li divenivano tanto più turbolenti quanto più 
cresceva la lor potenza , il povero Osrnano fu 
trucidalo da alcuni Arabi, ch’egli non conosceva 
neppure , e che lo assalirono nella sua casa , 
ove il trovarono coricato col Corano sul petto. 
Quell’ omicidio , che lasciò d’improvviso senza 
capo l’ impero de’ Musulmani , sollevò in Me- 
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dina una sedizione violenta, di cui fu occasione 
la scelta d’ un nuovo califfo ; e non si può im- 
maginare che cosa sarebbe accaduto , se non 
si fòsse trovalo un uomo , il quale non temè 
d’occupare il posto pericoloso, ch’era rimasto 
vacante per l’uccisione d’Osmano. 

In fatti , dopo cinque giorni interi di carili- 
ficina e di disordini , Alì , che già conosciamo, 
e che i più saggi Musulmani avevano tino al- 
lora supplicato invano di accettare il califfato, 
consentì alla fine ad arrendersi alle loro istan- 
ze. Egli non era più quel giovine ardente ed 
entusiasta , il quale , a quattordici anni, aveva 
abbracciato le ginocchia del profeta, e giura- 
to una guerra a morte a tutti coloro che ri- 
fiutassero di credere alla sua parola ; l’ età e 
la ragione avevano moderato quell’ indole ap- 
passionata ed impetuosa , ma tuttavia il suo 
regno fu turbato da avvenimenti , che per po- 
co non produssero la ruina dell’impero di Mao- 
metto. 

Ayesha, figlia di Abu-Beker e vedova di 
Maometto , aveva sempre detestato il marito 
di Fatima; eli’ era una donna superba ed am- 
biziosa , la quale non potè vedere senza sde- 
gno l’innalzamento d’Alì. Ella raccolse contro 
di lui un forte esercito d’ Arabi , a cui s’uni- 
rono gli uccisori di Osmano, che Alì aveva scac- 
ciato da Medina , e parve che una battaglia 
dovesse decidere della sorte del nuovo califfo. 
Era quella la prima volta in cui si vedevano 
i Musulmani armati gli uni contro degli altri; 
Ali ne fu compreso di dolore , ma cedette al- 
la necessità , e mosse contro i ribelli. 

Ayesha anch’essa , montata sopra un cam- 
mello , e circondala da settanta guerrieri rino- 
mati pel loro coraggio , corse per le file del 
suo esercito, al line d’infiammare il valor dei 
soldati , e si collocò in mezzo ad essi per cn- 
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tra re a parte de’ loro pericoli. Allora si appic- 
cò un terribile combattimento, in cui la vitto- 
ria si dichiarò per Alì ; i difensori di Ayesha 
furono lutti od uccisi o posti in fuga , e la 
vedova del profeta , tratta dalla sua lettiga 
( specie di vettura chiusa , in cui anche al pre- 
sente viaggiano le donne in Oriente ) fu con- 
dotta dinanzi il califfo vincitore , il quale le 
fece giusti rimproveri ; poi , dopo aver ordi- 
nato che la si trattasse con tutti i riguardi do- 
vuti al suo grado , la fece accompagnare pres- 
so la tomba di Maometto , dov’ ella terminò di 
vivere in assoluto ritiro. 

Tal vittoria ricevette il nome di Giobnata 
del Cammello , appunto perchè il cammello 
di Ayesha era stato lo scopo unico del combatti- 
mento , e parve ch’ella dovesse vieppiù assicu- 
rare il possesso del trono alla famiglia degli As- 
seiniti. 

Ma un nemico più formidabile era sorto con- 
tro di Alì ; esso era Moavyah , figlio di Abu- 
Sofian , quello stesso ch’era stato il persecuto- 
re del profeta. Quel Moavyah , il quale era il 
capo degli Ommiadi , vale a dire dei discen- 
denti di Ommiah , aveva preso a Damasco il 
titolo di califfo , sotto cui condusse un esercito 
contro Ali , che accusava d’ essere un usurpa- 
tore. 

I Maomettani si divisero fra que’due capi ne- 
mici , che si diedero accanite battaglie ; ed il 
sangue de’ Credenti scorreva con abbondanza in 
quelle guerre disastrose , allorché un avveni- 
mento impensato pose termine a quelle dissen- 
zioni funeste. 

Tre zelanti Musulmani , dopo una lunga con- 
templazione , in cui , oltre che nella preghie- 
ra , consiste la principal pratica della religio- 
ne del Corano, s’ intrattenevano insieme , nel 
tempio della Mecca, de’ mali che parevan Vi- 
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cini a cadere sull’Impero de’Saracini, quau- 
d’uno di essi usci a dire che l’unico mezzo 
di por fine a tanle deplorabili querele era quel- 
lo di uccidere ad un tempo stesso Ali , Moa- 
vyah , e Amrù il conquistai dell bgillo, clic 
si era dichiarato in favor di quest ultimo. Gli 
altri due applaudirono , ed ognuno de tre fa- 
natici , dopo avere scelto la propria vittima, 
ed aver tinto il suo pugnale in un liquore av- 
velenato , si pose in cammino per compiere 1 o- 
micidio , che riputava necessario alla salvez- 
za dell’islamismo. . . 

I due primi , i quali si erano avviati in cer- 
ca di Amrù e di Moavyah , fallirono nell im- 
presa e vi trovarono la morte; ma il terzo , 
essendo riuscito ad accostarsi ad Alì i in una 
moschea, ov’egli faceva la sua preghiera, gì' 
aperse nel corpo una ferita mortale , a cui il 
califfo non sopravvisse se non poche ore. Sen- 
tendo d’ essere vicino a morte, il generoso Ali 
volle prima di rendere l’ ultimo fiato , clic ì 
suoi figli gli promettessero di non far sotto- 
stare il suo uccisore a troppo lunghi tormen • 
ti, e di torre con un sol colpo la vita a quel- 
lo scellerato ; ma non so dirvi se quest ulti- 
mo suo voto sia stalo esaudito. 11 corpo del ca- 
liffo fu deposto colla maggior secretezza pos- 
sibile in un luogo appartato , noto a suoi tigli 
soltanto, per timore che i suoi nemici stogas- 
sero sul suo cadavere il furibondo odio, che 
gli avevano portato mentr’egli viveva. 

* La morte d’Alì, l’ultimo de’ compagni di Mao- 
metto, la quale fece passare la potenza de ca- 
liffi nella famiglia degli Ommiadi, e un i av- 
venimento troppo notevole , perdi io non vi 
consigli a figgetelo ben addentro nella me- 
moria. Da quell’ istante il califfato , che fino 
allora era appartenuto a sovrani di Medina , 
divenne il retaggio de’ principi della Sma. i 
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quali trasportarono a Damasco la sede dell'im- 
pero degli Arabi : e la Mecca, ove T islami- 
smo aveva preso origine , non fu più se non 
il luogo , in cui un gran numero di pellegri- 
ni , e carovane immense si recano anche al di 
d’ oggi , per cangiare i prodotti dell’ Europa e 
dell’Asia cogli aromi dell’Yemen, e le perle 
del golfo Persico. 

1 Dodici (mani. 

Dall’anno 660 all* anno 680. 

L’esaltazione degli Ommiadi al trono di Da- 
masco, non arrestò altrimenti le vittorie dei 
Maomettani; per lo contrario sotto i primi prin- 
cipi appunto di tal dinastìa, eglino stesero de 
loro conquiste in Africa tino allo stretto che se- 
para la Spagna da quella parte del mondo, ed 
in Asia sino all’ I ndo, quel gran fiume, che 
fu il limile del cammino d’Alessandro il Gran- 
de , come vi ricorderà d’aver letto nella Storia 
Greca. 

Ora , il califfo Alì aveva lasciato morendo pa- 
recchi figliuoli , a’ quali si suol dare il nome 
di Fatimiti , perch’ erano nati da Falina , la 
figlia prediletta di Maometto; A ssan, il primo- 
genito di quei principi , dopo la morte di suo 
padre Alì, sdegnò di contrastare il trono agli 
Ommiadi , e si ritirò presso la tomba del pro- 
feta , per terminare in pace i suoi giorni. Un 
sol li allo di questo nipote di Maometto vi da- 
rà un’idea della sua pazienza, e nel tempo stes- 
so del rispetto ch’egli professava a’precetli del 
Corano. 

Avendo uno schiavo , che lo serviva a tavo- 
la , lasciato cadere addosso a quel principe per 
inavvertenza una scodella piena di brodo bol- 
lente, gli parve leggere nel corrucciato suosguar- 
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do la sentenza d’ un castigo terribile, poiché i 
costumi dell’Oriente davano al padrone sullo 
schiavo il diritto di vita e di morte. Quel mi- 
sero, compreso di spavento , si gettò a’piedi di 
Assan , ed abbracciandogli le ginocchia, mor- 
morò sotto voce un passo del Corano iu cui è 
detto : « Il paradiso è per coloro che modera- 
no la lor collera. » Assan l’udì, e reprimen- 
do il suo risentimento , rispose con dolcezza : 
Io non Sono in collera. — E per coloro che per- 
donano le offese ; aggiunse lo schiavo ancora 
tutto tremante. — Perdono la tua offesa, ripre- 
se il principe. — E per coloro , che rendono il 
bene per male , continuò lo schiavo del lutto 
rinfrancato. — Ti dono la libertà , e quattrocen- 
to monete d’argento , replicò il nipote del pro- 
feta. » Poco mancò che il povero schiavo mo- 
risse di gioia udendo un sì lieto annunzio; ma 
son certo che il piacere , da lui sentito per tal 
grazia inaspettata, non fu maggiore della soddi- 
sfazione , che dovette far provare ad Assan la 
vittoria, ch’egli aveva riportato sopra sè stesso. 

Un altro figlio di Alì chiamato Osein , alle 
virtù di suo fratello maggiore univa un corag- 
gio indomabile ed un odio profondo contro i ne- 
mici della sua stirpe. Nulla di meno, dopo aver 
combattuto i Cristiani per la gloria dell’ islami- 
smo , ei viveva tranquillamente a Medina cir- 
condato dalla sua numerosa famiglia, allorché 
un giorno gli fu consegnato in secreto una li- 
sta di cento quaranta mila Musulmani, i quali 
s’ impegnavano di scacciare dal trono il califfo 
di Damasco, alla sola condizione, ch’egli, Osein, 
andasse a raggiungerli sulle sponde dell’Eufra- 
te. Subito dopo aver ricevuto quell’ annunzio , 
Osein a mal grado delle istanze de’ suoi parenti 
e de’ suoi amici, si pose in cammino colle sue 
mogli , gli schiavi ed i cammelli, pel luogo che 
gli era stalo indicato; ma accostandosi al fiume, 
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dopo aver traversato i deserti deir Arabia, non 
gli fu più possibile dubitare d’essere stato cru- 
delmente ingannato, quando non si vide dinan- 
zi altro che una solitudine immensa dì sabbia 
e neppure un soldato. 

Il califfo , che regnava allora a Damasco , si 
chiamava Yeid ; egli era figlio di Maovyah ,e 
per conseguenza il secondo degli Ommiadi; prin- 
cipe debole , ma crudele, il quale, essendo stato 
informato dell’im prudente contegno di Osein, spe- 
dì contro di lui un considerevole esercito col- 
T ordine di farlo perire, come appena si potesse 
averlo in mano. 

Osein si vide quindi circondato in breve da 
nemici , a’ quali non aveva da opporre se non 
una piccola truppa di trentadue cavalieri e di 
quaranta fanti , e si rassegnò tosto alla morte. 
Consolò le sue mogli e sua sorella Fatima, che 
amaramente deplorava la ruina della casa del 
profeta , e voleva andarsi a gettar a’ piedi del 
generale nemico , per supplicarlo di conceder 
Foro la vita : ma Osein glielo impedì, dicendo- 
le:» Noi non dobbiamo aver fiducia se non in 
» Dio ; mio padre, mia madre, mio fratello va- 
» levano meglio di noi , e la morte del profeta 
» deve servirci d’esempio a tutti ». A queste pa- 
role , salendo sul suo cavallo di battaglia , e 
tenendo in una mano la spada, e nell’ altra il 
Corano si preparò a combattere dietro un fos- 
so , che i suoi compagni avevano empiuto di fa- 
scine accese, per arrestar l’ impeto de’ cavalieri 
nemici. 

Intanto i soldati del califfo Yezid , marcian- 
do contro il nipote di Maometto, non potevano 
guardarsi da un profondo sentimento di tristez- 
za e dolore ; l’ idea di versare il sangue del pro- 
feta era loro intollerabile , e nel momento stes- 
so del combattimento un capo arabo , seguilo 
da trenta de’ suoi, andò ad unirsi co’ Fatimiti, 
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senz’ altra speranza che di soggiacere alla me- 
desima loro sorte che riguardavano come un 
• martirio, di cui il paradiso di Maometto doveva 
esser la ricompensa. Poco mancò allora , miei 
cari , che lutto l’erercito di Yezid cadesse a’pie- 
di di Osein , e volgesse le proprie armi contro 
il califTo ; ma il generale arabo ordinò che si 
scagliasse da lontano contro i compagni del prin- 
cipe un nuvolo di frecce, sotto le quali quegl’in- 
felici perirono tutti dal primo all’ultimo, piut- 
tosto che abbandonare il loro padrone : egli stes- 
so , dopo aver veduto cadere al proprio fianco 
il tiglio ed il nipote, che sommamente amava, 
sedette oppresso dalla fatica e dal dolore sulla 
soglia della sua tenda, e aspettò con rassegna- 
zione il proprio destino. Ed avendogli una frec- 
cia trafitto il volto, mentre ingoiava alcune goc- 
ce d’acqua per dissetarsi, levò verso il cielo le 
mani tutte intrise di sangue, ed indirizzò an- 
cora a Dio, una breve preghiera. 

In quell’ estremità , sua sorella Fatima, vinta 
dalla disperazione , era giunta fino a’ piedi del 

g enerale de’ nemici , e lo supplicava piangendo 
i non lasciar uccidere quel glorioso rampollo 
della famiglia degli Assemiti , allorché un sol- 
dato arabo più feroce di lutti gli altri, si sca- 
gliò addosso ad Osein , e lo ferì con trentadue 
colpi di lancia. Il suo corpo fu calpestato da altri 
ribaldi , poiché sempre se ne trovano alcuni in 
mezzo agli eserciti, e la sua testa venne portala 
in trionfo dinanzi il generai vincitore il quale non 
potè neppur egli trattenere le lagrime alla vista 
di quel tristo trofeo. Le sorelle di Osein. e stia! 
tri tìgli di Alì, che gli erano sonr*"'* 
condotti, carichi di catene "' i- 
di Damasco, a cui r. 
tutti , per disi** >r : 
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fossero accompagnali a Medina, per esservi trat- 
tati co’ riguardi dovuti alia sventura ed all’ ik 
lustre loro origine. 

Alì, Assan, Osein e 1 discendenti di quest’ ul- 
timo fino al suo nono pronipote , son nominati 
i dodici Imam da’ Maomettani della Persia , i 
quali riguardano que’ principi come i santi e i 
dottori della lor religione ; mentre, per lo con- 
trario, i Musulmani della Siria maledicono alla 
lor memoria , e non riconoscono per eredi del 
profeta se non il califfo Omar ed i suoi succes- 
sori. Comunque ciò sia , lai venerazione per la 
posterità di Maometto ed Ali , che assai si mol- 
tiplicò dopo quel tempo, fu il fondamento del- 
l’illustrazione di quasi tutti i principi che re- 
gnarono sull’impero musulmano fino a’ dì no- 
stri. Nelle città della Mecca e di Medina la guar- 
dia della Caaba è affidata anche al presente ad 
una famiglia di trecento persone , che pretende 
di trarre origine dai pio Assan. 

La conquista della Spagna. 


DalP anno 680 all 1 anno 716. 



Se avete mai studiato sopra una carta geogra- 
fica la situazione dell’ Africa, avrete certo osser- 
vato, miei cari, che quella parte del mondo non 
è separata dall’ Europa , se non da uno stretto 
di poca larghezza , il quale serve di comunica- 
zione fra 1’ Oceano e quell’ altro mare che si 
chiama il Mediterraneo, perchè scorre in fatti 
a terre. 

minando appunto lungo le rive 
dal Mediterraneo, dal- 
Arabi s’ im- 
Amrù, di Car- 
, che il 
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Canni prima. I Greci d’ Eraclio abbandonarono, 
quasi senza combattere , quella vasta contrada 
a que’ nuovi aggressori , e gli Arabi non trova- 
rono resistenza se non da parte d’ alcuni popoli 
selvaggi originar] del paese , a’ quali si dà al 
presente il nome di Barbari o Mori, che han- 
no la pelle abbronzala , e sono quegli antichi 
Numidi, di cui si parla cos'ispesso nella Storia 
Romana. 

Ora , avete a sapere che la parte dell’Europa 
che lo stretto summentovato disgiunge dal lido 
africano, è la Spagna, quella ricca e popolosa 
provincia, di cui i Visigoti s’ erano impossessati 
dopo la caduta dell’impero d’ Occidente. Gli A- 
rabi , i quali non la conoscevano ancora se non 
per li racconti , che n’ erano stali lor fatti da 
alcuni viaggiatori della loro nazione, le davano 
il nome di Andalusia il che, nella lor lingua, * 
significava il paese della sera, vale a dire quel- 
lo che giace dalla parte dove il sole tramonta, 
perchè in fatti la Spagna , per chi è in Africa 
o in Asia , è situata verso l’ occidente. 

Da due secoli , dacché i Goti eran padroni di 
quel paese, essi vi avevano fondato un possente 
regno , che aveva fatto sparire quasi del tutto 
le tracce de’ Cartaginesi e de’ Romani , da’ quali 
esso era stato anticamente occupato. 11 re , che 
regnava allora in Spagna , si chiamava lt ode- 
rigo , ed era un principe accidioso ed effemi- 
nalo. 

1 Goti possedevano in oltre sulla spiaggia d’A- 
frica parecchie città , la principal delle quali , 
delta Tangeri, era il soggiorno d’ un conte della 
loro nazione, di nome Giuliano. Ora, quel conte 
Giuliano aveva una figliuola tanto e tanto bel- 
la, che il re Roderico, avendola veduta, la fece 
rapir di nascosto ; e mai , da quel momento in 
poi , suo padre non seppe che cosa fosse acca- 
duto di lei. Nella sua disperazione , V infelice 
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Giuliano , risoluto di pigliare di quel principe 
una solenne vendetta, indusse Muza, emiro d’A- 
frica t vale a dire luogotenente del califfo di Da- 
masco in quella contrada , a far passare un eser- 
cito arabo in Spagna per iscacciar Roderico dal 
trono , e riporvi i figli di un antico re chia- 
mato Vitige, a cui Roderico l'aveva usurpato. 

Muza, il quale aveva udito parlare spesse volte 
delle ricchezze della Spagna , non islentò a de- 
cidere di tentar un’impresa che doveva frullar- 
gli grandi tesori , e diffondere in quel paese la 
religione del Corano. Egli scrisse dunque al ca- 
liffo Walid , suo padrone , che regnava allora 
a Damasco, per chiedergli la permissione di far 
quella guerra ; e come appena ne ricevette la 
risposta, fece passare in Spagna su quattro gran 
battelli , che il traditore Giuliano gli procacciò, 
una truppa di cinquecento cavalieri mori ed ara- 
bi , sotto la condotta d’uno de’ più valorosi uf- 
ficiali del suo esercito, chiamato Tarik. 

Cinquecento cavalieri , per quanto fosse gran- 
de il valore di ciascuno d’ essi , non potevano 
certo essere sufficienti per conquistare un in- 
tero paese qual’ era la Spagna , quindi Tarik 
aveva ricevuto soltanto l’ incarico di esaminare 
le rive di quell’ ignota contrada , e di andar 
quindi riferire all’ emiro se si dovesse in fatti 
prestar fede alle magnifiche cose che se ne rac- 
contavano. 

In tatti , essendosi Tarik imbarcato coi suoi 
cavalieri , approdò al lido di Spagna , ai piedi 
di un’ alta rupe che domina il mare , ed alla 
quale si diede allora il nome di Gebal-Tabik, 
ossia montagna di Tarik , che si convertì di poi 
in quello di Gibilterra. 

Questa rupe , miei cari , è una di quelle due, 
che gli antichi navigatori fenicj avevano de- 
nominato le Colonne d’Èrcole, perchè si erano 
immaginati che fossero i confini dell’ universo 
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e che ad esse il semidio fosse stalo costretto 
d’ arrestarsi , come avete potuto leggere nella 
Mitologia. 

Sulle prime gli Arabi non si avanzarono se 
non con precauzione su quella riva ch’era loro 
affatto sconosciuta, poiché non potevano credere 
che un paese , la cui ricca vegetazione pareva 
ad essi sì preferibile alle aride sabbie della Per- 
sia e dell’Arabia, non fosse abitato da uomini 
forti e coraggiosi ; ma in breve vedendo che non 
trovavano nessuna resistenza , si contentarono 
di portar via alcuni armenti , e di fare un pic- 
col numero di prigionieri, che condussero a Mil- 
za in pruova del buon esito della loro spedi- 
zione. 

Poco tempo dopo, Muza, fatto ardito da quel 
primo successo , ordinò al medesimo Tarik di 
recarsi di nuovo con un numeraso esercito d’A- 
rabi e di Mori sulla spiaggia di Spagna, di cui 

{ [li aveva fatto una descrizione tanto allettevo- 
e. Anche questa volta il perfido Giuliano som- 
ministrò loro un numero di vascelli bastante 
per trasportare una sì grande quantità d’ uo- 
mini e di cavalli , ed in breve le torme mu- 
sulmane copersero le rive di quella bella pro- 
vincia , a cui essi diedero specialmente quel no- 
me d’ Andalusia , di cui v’ ho poc’ anzi parla- 
lo , e eh’ ella conservò sempre di poi. 

Intanto, il re de’Goli, avendo saputo che stra- 
nieri seminudi, ma terribili e bellicosi, comin- 
ciavano a spandersi da tutte le parti nel suo 
regno , spedì conir’ essi alcune truppe di sol- 
dati, i quali, non potendo sostenere l’urlo impe- 
tuoso de’ corsieri dell’ Arabia, fuggirono a pre- 
cipizio , e gli narrarono che nulla avrebbe po- 
tuto arrestare que’ tremendi Africani , i cavalli 
de’ quali correvano rapidi come le frecce, e le 
cui scimitarre tagliavano le più forti spade de’ 
guerrieri goti , come se fossero state canne. Ro- 
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derico ben vide allora clie gli conveniva mar- 
ciare egli stesso contro que’ formidabili nemici, 
ed uscendo con dispiacere dal suo palazzo della 
città di Toledo , eh’ era la capitale della Spa- 
gna , e dove egli passava i giorni in ozio e ri- 
poso continuo, si radunò intorno tutti i signori 
Visigoti del suo regno , a’ quali ordinò di con- 
durgli il maggior numero di soldati possibile. 

Se avete letto parecchie storie , miei cari , 
avrete certo osservato che, quando i grandi av- 
venimenti sono già compiuti , sì trovano sem- 
pre persone credule , o di mala fede , le quali 
pretendono eh’ essi sieno stati prima annunziati 
da qualche prodigio o presagio straordinario ; 
cosa che non ha il minimo fondamento , poi- 
ché la maggior parte delle volte, tali supposti 
prodigj vengono inventati dopo il fatto, ed ac- 
colti dall’ ignoranza o dalla credulità. La sto- 
ria , che vi racconterò ora a questo proposito, 
sembra appunto di tal genere ; ed essa vi parrà 
senza dubbio più curiosa , che verisimile. 

In quel tempo , c’ era a Toledo un antico pa- 
lazzo , in cui non era entrato nessuno da un 
gran numero d’anni ; e le porte del quale era- 
no chiuse per di fuori da catenacci, e da gros- 
se spranghe di ferro. Fra il popolo eh’ è sem- 
pre avido di racconti maravigliosi , era inval- 
sa la credenza che l’apertura di quell’antico 
monumento dovesse essere il segnale d’una ri- 
voluzion generale ; e lo sbarco degli Africani 
non mancò di ravvivare quel popolar pregiu- 
dizio. 

Dal canto suo, Roderico , immaginandosi che 
un palazzo chiuso con tanta cura dovesse con- 
tenere tesori , fece aprire a forza quel miste- 
rioso edilizio ; ma la sua aspettazione fu appie- 
no delusa , poiché non vi trovò se non un fe- 
retro i su cui erano dipinte strane figure, rap- 
presentanti stranieri , l’ abito de’ quali era in 
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(ulto simile a quello de’ guerrieri vernili dal- 
F Africa. Il popolo, informato subito di tale sco- 
perta , non dubitò più allora che fosse giunto 
il momento in cui 1’ antica predizione doveva 
avverarsi ; e tal notizia, portata in giro a bello 
studio da’ nemici di Roderico , sparse lo scora- 
mento nelle file del suo esercito. Ciò non ostan- 
te , quel principe , col capo adorno di un dia- 
dema di perle , e vestito d’ un lungo abito di 
seta ricamalo (l’oro, si avviò incontro agli Ara- 
bi sopra un carro d’avorio, tirato da due mule 
bianche ; ed in breve i due eserciti si trova- 
rono a fronte un dell’ altro a poca distanza del 
mare, sulle sponde d’ un fiumicello dell’ Anda- 
lusia , chiamalo il Guadai.ete. 

Colà si appiccò fra’ Goti ed i Saracini una 
sanguinosa battaglia ; il prezzo della quale do- 
veva essere il possesso della Spagna. Quella bat- 
taglia durò tre giorni interi, e quantunque fosse 
stato già versato molto sangue da una parte e 
dall’ altra , la vittoria pareva ancora indecisa, 
allorché Tarik , sdegnalo d’ una lotta sì lunga, 
che aveva già costato la vita ai suoi più prodi 
soldati ,, s’ avventò , colla scimitarra in mano , 
dinanzi le schiere degli Arabi , e gridò in tuo- 
no di rabbia : « Fratelli miei , abbiamo il ne- 
» mico a fronte , il mare alle spalle ; non pos- 
» siamo sperare salvezza se non nella vittoria: 
» seguitemi tulli , c vènite a morire con me.» 
Dicendo queste parole , egli si scaglia in mez- 
zo a’ battaglioni nemici , coll’ inlrepidilà della 
disperazione, e quest’ultimo sforzo decise della 
sconfitta di Roderico c del suo esercito. 

Il re de’ Goti , balzando allora fuor del suo 
carro d’ avorio , c spogliandosi del diadema e 
della veste reale , tentò in mezzo al disordine 
di sottrarsi colla fuga alla sorte che il minac- 
ciava ; ma sia eh’ egli perisse cercando di pas- 
sare il Guadatele , sia eh’ egli cadesse sotto uno 
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de* mucchi di morti di cui era ingombra la pia- 
nura , fatto sta che da quel momento in poi 
s’ ignorò appieno ciò che fosse accaduto di lui, 
e che neppure il suo cadavere non fu più ri- 
trovato. 

Codesta battaglia di Guadalete, giovinetti mici 
cari, merita d’essere da voi ricordata colla mas- 
sima cura, poich’ella introdusse i Saraci ni e la 
religion di IVI aometlo in una delle più belle con- 
trade d’ Europa , di cui essi rimasero in posses- 
so quasi ottocento anni. Ad eccezione d’ una sola 
provincia , difesa da alte montagne che si chia- 
mano le Asturie , e dove si ricoverò sotto la 
condotta di un principe chiamato Pejlagio, un 
piccol numero di capitani e di soldati goti , i 
quali anteposero alla schiavitù ed al Corano l’in- 
dipendenza e la religione cristiana, che aveva- 
no ereditato da’ loro padri, la Spagna intera da 
Gibilterra fino a’ Pirenei, cadde in potere degli 
Arabi. 

Da quelle stesse montagne delle Asturie ve- 
dremo uscire, dopo molti anni, un popolo po- 
vero, ma intrepido, il quale giunse finalmente 
a discacciare l’ islamismo da un paese, che apri- 
va agli Arabi le porte di tutta quanta l* Europa. 

La cadala degli Ommladi. 

ValV anno 715 alV anno 750. 

Dacché Maometto aveva ordinato a’ suoi disce- 
poli di far uso della scimitarra per ispargere il 
Corano pel mondo intero , i Saracini non aveva- 
no mai posto il piede neppure in una sola con- 
trada, senza che ne facessero tosto la conquista. 
Padroni dèlia maggior parte dell’ Asia, dell’ È- 
gitto , delle provincie dell’ Africa , di parecchie 
isole del Mediterraneo, e dì Inda la Spagna che 
lor apriva l’Europa, erano in pari tempo giunti 
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nell’Asia Minore, fino alle porle di Costantino- 
poli, ove i successori d’ Eraclio tremavano al so- 
lo accostarsi dello stendardo del profeta. 

Però , trasportando a Damasco la capitale del 
loro impero, i califfi avevano rinunziato affatto 
all’umile semplicità de’ primi capi de’ credenti ; 
invece di vestirsi d’ abili forati di buchi , e di 
tenere a’ propri servigi soltanto un cammello ed 
una vecchia schiava nera, gli Onimiadi s’erano 
prestamente abituati ad una magnificenza smode- 
rala ne’lor abili e negli arnesi; un gran numero 
di schiavi splendidamente abbigliati attorniava- 
no il lor trono , una considerevole quantità di 
monete d’ oro e d’ argento erano state coniate 
colla loro effigie , e le lor vesti erano fatte per 
ordinario delle stoffe più preziose, tempestate dì 
gemme e di diamanti. 

Ma di mano in mano che si aumentava la 
sontuosità de’ sovrani di Damasco, pareva che 
le forze del loro impero si snervassero e di- 
struggessero in quel lusso maraviglioso, di cui 
non si trova esempio se non presso i popoli 
dell’ Oriente , poiché potete a questo proposito 
ricordarvi della stravagante magnificenza dei re 
d’ Assiria e di Persia , di cui vi ho parlato in 
altre storie. 1 Greci di Costantinopoli avevano 
d’ altro canto ripreso coraggio , e dopo parec- 
chi combattimenti , in cui la vittoria si era di- 
chiarata in favor loro, avevano obbligato il ca- 
liffo Walid , i cui eserciti avevano pur conqui- 
stato la Spagna , a spedir loro ogni mese in tri- 
buto un bel cavallo , uno schiavo, e mille mo- 
nete d’oro. Con tutto ciò, un tal disastro non 
aveva spento l’ ardore de’ Maomettani, ed il ca- 
liffo Solimano , che succedette a suo fratello 
Walid, risolvè di sciogliersi da quell’ obbligo 
vergognoso , marciando con un possente eser- 
cito verso Costantinopoli per farne l’assedio. 

Era quella la prima volta che si vedevano i 
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Saraci ni varcar il mare per passar dall'Asia in 
Europa , e le soldatesche di Solimano, compo- 
ste di più che cento ventimila uomini fra Ara- 
bi e Persiani , la maggior parte montali su ca- 
valli o cammelli , occuparono a quanto si dice, 
mille ottocento navigli per trasferirsi a’pie’del- 
le mura di Costantinopoli. 

L’emiro Moslkmah , fratello del califfo, era 
il generale di quel formidabile esercito, il qua- 
le scavò tutto intorno a quella capitale una pro- 
fonda fossa , affinchè non potesse nè entrarvi 
nè uscirvi nessuno ; in oltre , per mostrare ai 
Greci eh’ egli era risoluto ad aspettare con pa- 
zienza che tutti i lor mezzi di difesa fossero con- 
sumati , Moslemah fece lavorare e seminar di 
frumento tutte le terre circostanti, come se fos- 
se stato risoluto ad attendere in quell’alloggia- 
mento il tempo dei raccolti dell’ anno venturo. 
Onde il terrore de’ Cristiani fu estremo; tanto 
che essi mandarono all’ emiro deputati, i quali 
gli offersero una contribuzione d’una moneta i 
d’ oro per ogni abitante , purché acconsentisse 
■v a risparmiar loro gli orrori di un assedio : il 
che avrebbe prodotto una somma immensa, poi- 
ché Costantinopoli era in quel tempo la città 
più popolata della terra. Moslemah rigettò con 
disprezzo quella magnifica offerta , ma or ve- 
drete come i Musulmani ebbero in breve a pen- 
tirsi di non aver ascoltato se non i suggerimen- 
ti del loro orgoglio. 

Era allora il principio dell’ inverno, il qua- 
le , in quell’ anno appunto , fu rigido oltre- 
modo , contro il consueto di que’ climi , dove 
non gela quasi mai ; una neve abbondante co- 
perse la terra per cento giorni, ed un gran nu- 
mero di Musulmani, nati sotto l’ardente cielo 
dell’ Arabia , e della Persia , non polendo resi- 
stere a quell’ insolito freddo, perirono agghiac- 
ciati in mezzo al lor campo. Tutta la speran- 
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za di Moslemali consisteva nel prossimo arri- 
vo d’ una flotta proveniente dall’Egitto, la qua- 
le doveva recargli frumento, armi e soldati , 
ma come appena quella flotta si era accosta- 
ta alla riva , ove le acclamazioni del suo eser- 
cito la salutavano con trasporto , egli ebbe il 
dolore di vederla ardere tutta intera come per 
incanto, e poco dopo inabissarsi nelle onde con 
lutto ciò che portava. 

Non convien credere però , giovinetti miei , 
che quell’arsione della flotta egiziana avesse 
nulla di soprannaturale , per quanto maravi- 
gliosa ella potesse parere agli occhi de’Saraci- 
ni atterriti ; una scoperta recentissima a quel 
tempo , e che consisteva in un possente mez- 
zo di distruzione , era stato il solo motivo di 
quell’ inaspettata peripezia. 

Un Greco , il nome del quale non giunse li- 
no a noi , aveva inventato pochi anni prima 
un fuoco liquido , il quale ardeva nell’acqua, 
c che per conseguenza non poteva venire sfor- 
zalo in nessuna maniera. Come appena quel fuo- 
co , al quale si dava il nome di Fuoco, Gre- 
co , si gettava contro a’ fianchi d’ un naviglio, 
l’avvolgeva da tutte le parti d’un denso fu- 
mo , d’ onde spiccava d’improvviso una immen- 
sa fiamma , la quale , scorrendo ad un tem- 
po per gli alberi , i cordami ed i remi stes- 
si, li riduceva in cenere prima che gli uo- 
mini , i quali vi erano sopra, avessero il tem- 
po di sottrarsi alla morte. Col mezzo di quel- 
F invenzione terribile, di cui gl’imperatori ave- 
vano comperato il secreto , l’intera flotta de- 
gli Egiziani fu in pochi istanti consumala , e 
quel disastro gettò gli Arabi in una costei na- 
zione sì grande che Moslemali dovette risol- 
versi a levare l’ assedio , ed a ricondurre in 
Asia gli avanzi di quell’ esercito , da cui po- 
chi mesi prima pareva che dovesse essere di- 
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strutto l’ultimo bastione del Cristianesimo in 
Oriente. 

I rovesei a cui erano sottostate le armi dei 
califfi dinanzi Costantinopoli , fu in certo mo- 
do il segnale de’ disastri che posero alla fine un 
limite agli spaventosi progressi che l’ islamis- 
mo non aveva mai cessato di fare da cento an- ■ 
ni. I Greci, incoraggiali da quella buona for- 
tuna , ritolsero a’ Saracini parecchie provineie 
dell’ Asia Minore , di cui questi si erano im- 
padroniti ; e siccome studierete certo un gior- 
no la storia di Francia , è ben che sappiate 
che appunto verso il medesimo tempo Carlo 
Martello , duce de’ Franchi , riportò su’ Sa- 
racini, vicino a Poitiers, una sanguinosa vit- 
toria , che costò la vita al lor capo Abdera- 
mo , e li ricacciò dall’ altra parte dei Pirenei. 

Intanto un pericolo ancora più grande non 
tardò a minacciare l’impero de’ Musulmani , 
i quali , ponendosi in discordia fra loro, ces- 
sarono d’essere tanto formidabili j)ei regni del- 
l’Occidente. Fra gli Arabi , i Fatimili non era- 
no i soli, che si gloriassero con ragione d’ap- 
partenere alla stirpe del profeta. Gli Abbassi- 
di , che pretendevano discendere da Abbas , 
zio di Maometto , posero insieme un fortissi- 
mo esercito , col quale marciarono contro il ca- 
liffo di Damasco , preceduti da due stendardi 
neri , che chiamavano 1’ ombra e la notte , 
e i lor turbanti e i lor abili erano dello stes- 
so colore; meni re Meruan , decimoquarlo ed 
ultimo successore di Moavyah, aveva inalbe- 
rato un vessillo bianco , sotto cui aveva radu- 
nato i Maomettani fedeli alla famiglia degli 
Ommiadi. Una battaglia s’appiccò Irai quei par- 
titi accaniti sulle sponde dello Zab, piccolo fiu- 
me dell’ Asia che si scarica nell’ Eufrate. 

Meruan non era certo un principe senza co- 
raggio ed abilità , ed anzi , prima che fosse 
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chiamalo al Irono era sialo soprannominato Ba- 
sino della Mesopotamia , il che non era al- 
trimenti un’ingiuria , come potreste credere , 
nia significava per lo contrario che aveva so- 
stenuto gloriosamente il peso dei governo di quel- 
la provincia , poiché gli Orientali non disprez- 
zano già , come noi , quell’ animale utile , che 
rende ogni giorno tanti servigj ; ma egli non 
potè 'impedire che gli squadroni neri vincesse- 
ro le soldatesche che seguivano lo stendardo 
bianco degli Ommiadi , e l’uccisione di ottan- 
ta di que’ principi , spietatamente sgozzati du- 
rante un banchetto a Damasco , fu la vendetta 
offerta dagli Abbassidi alla memoria del po- 
vero Osein. 

Allora successe nell’impero de’ califfi una ri- 
voluzione , che lo divise in tre stati distinti di 
cui sarà bene che vi ricordiate. Alejhanzor , 
il secondo degli Abbassidi , annoiato del sog- 
giorno di Damasco, ch’era stato macchiato del 
sangue degli Ommiadi , fondò sulle sponde del- 
l’ Eufrate , a poca distanza dalle ruine dell’an- 
tica Babilonia , una città a cui impose il no- 
me di Bagdad, il che voleva dire la città del- 
la pace; mentre Abderamo, uno degli Ommia- 
di , sfuggilo quasi per miracolo dalla strage 
della sua famiglia , si recava nella Spagna, ove 
formava un possente regno, sul quale avrò mol- 
te cose da raccontarvi. 

In fine , poco tempo dopo, i Falimiti, uscen- 
do dalla lunga oscurità , a cui gli avevano co- 
stretti gl’infortunj de’ loro antenati , innalzaro- 
no aneli’ essi sotto il loro stendardo verde , al 
Cairo in Egitto , una terza potenza , la qua- 
le si stese sopra una parte dell’ Africa e della 
Mauritania. Di maniera che si trovarono in un 
medesimo tempo, nelle tre parti del mondo al- 
lor conosciuto, tre principi arabi, i quali pre- 
sero il titolo di califfi , a Bagdad , al Cairo 
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ed a Cordova, che si dicevano tulli i yicarj 
dei profeta , ed erano nemici irreconciliabili 
gli uni degli altri. . 

, I Gallio di Cordova. 

Dall'anno 750 all'anno 787. 

Mentre gli Abbassidi , fondavano , come vi 
ho detto, nella lor città di Bagdad un nuo- 
vo impero maomettano sulle ruine di quello 
degli Ommiadi , Abderamo , quel principe che 
era sfuggito alla distruzione deH’illustre sua stir- 
pe , aveva trovato sulle prime un asilo in Afri- 
ca fra’ Barbari , quella nazione selvaggia pres- 
so cui i suoi antenati avevano introdotto la re- 
ligion di Maometto. Quell’ Abderamo, miei ca- 
ri , aveva allora venti soli anni , ma si era già 
fatto conoscere fra’ popoli africani pel suo co- 
raggio e per le sue sventure, poiché nelle sven- 
ture principalmente gli uomini ragguardevoli 
fanno appunto meglio spiccare le grandi quali- 
tà , che gli adornano. 

Ora convicn che sappiale che da quando che 
l’impero de’ califfi era stato in forza della ca- 
duta degli Ommiadi , smembralo , alcuni emi- 
ri di Spagna , i quali avrebbero tutti voluto 
farsi re di quella contrada , vi avevano acceso 
una guerra terribile, la quale faceva scorrere 
ogni dì il sangue musulmano in accaniti com- 
battimenti ; in pari tempo i Cristiani fuggitivi 
che, sotto la condotta di Pelagio, si erano ri- 
tirati nelle montagne delle Asturie , come sa- 
pete , approfittando delle discordie de’ lor vin- 
citori , e divenuti più ardimentosi sotto uno dei 
loro principi chiamato Alfonso il Cattolico, 
avevano di uuovo tentato la sorte delle armi 
contro degli Arabi , e pareva che tutto si pre- 
parasse perché i Goti , disfatti già a Guadale- 
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te , scacciassero in breve i Maomettani dall’Eu- 
ropa. 

in quel tempo , una delle principali città del- 
l’ Andalusia era Cordova , che vedrete quanto 
prima divenir la capitale di un impero pos- 
sente. In quella città appunto alcuni capi ara- 
bi , atterrili dalle calamità che parevano pros- 
sime a cadere sulla loro nazione, dacché ell’a- 
veva cessato d’obbedire a’ califfi di Siria, si 
unirono secretamenle per sottrarre la Spagna 
musulmana alle sciagure della guerra civile e 
straniera. l T n solo mezzo loro si offerse per met- 
ter line alla rivalità degli emiri : quello, cioè, 
d’innalzare in Andalusia un nuovo trono , e di 
collocarvi un califfo -, il quale governasse i Mu- 
sulmani d’Europa, come il califfo di Bagdad 
governava quelli dell’Asia. Ma quando si trat- 
tò di scegliere il principe da porre su quel tro- 
no , poco mancò che s’ appiccasse una nuova 
querela fra gli astanti , e non si può immagi- 
nare che cosa ne sarebbe successo , se d’ im- 
provviso un de’ più saggi guerrieri di quell’as- 
semblea , al quale era noto il ritiro del giovi- 
ne Abderamo , non avesse proposto di conferi- 
re il califfato a queirultimo rampollo della stir- 
pe degli Ommiadi. La proposta fu accolla per 
acclamazione dell’ assemblea , perchè i Musul- 
mani non potevano scordarsi che l’ islamismo 
aveva invaso una parte del mondo sotto il go- 
verno de’ principi di quella famiglia, e due de- 
gli emiri , imbarcandosi tosto per l’ Africa, an- 
darono ad annunziare quell’ imprevista fortuna 
al fuggiasco Abderamo , ri quale viveva allora 
soli’ altro nome fra le tribù barbare del Mon- 
te-Atlante , una delle principali catene di 
montagne di quel vasto continente. 

Pochi giorni dopo aver ricevuto la notizia del 
suo innalzamento , il giovine principe si pose 
in cadmino per la Spagna , dove sbarcò feli- 
Yol, 1, 6 
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cernente , segnilo da alcune cenlinaia de' suoi 
fedeli Barbari , i quali avevano bene il dirit- 
to di dividere con lui la sua eccelsa fortuna, 
poiché l’avevano bene accollo nel tempo del- 
la sua avversità. La voce dell’ arrivo del prin- 
cipe Ommiade , rendendo agli Arabi tutte le 
loro forze , sparse lo spavento tra’Crisliani del- 
le Asturie, ed il popolo, affascinalo dal suo 
bell’aspetto, e dal prestigio dell’ illustre sua 
nascita gli aperse le porte di Cordova, ove pre- 
se il titolo di califfo. Alcuni emiri , che osa- 
rono lottare contro il nuovo monarca, furono 
vinti e posti in fuga , e in pochi anni la po- 
tenza degli Ommiadi di Spagna non cedette 
punto in isplendore a quella de’ califfi d’O- 
riente. 

Però le vittorie d’ Abderamo sugli emiri non 
furono il termine delle fatiche di quel gran prin- 
cipe , il califfo di Bagdad , al quale rincresce- 
va che la Spagna si sottraesse cosi all* obbe- 
dienza di lui , gli mandò contro il Bali d’Afri- 
ca ( era questo il titolo che prendevano i go- 
vernatori delle provincie soggette ai Maometta- 
ni ) alla testa d’ un possente esercito di Mori , 
ed una gran battaglia , che decise della sorte 
della Spagna segui vicino a Siviglia, la secon- 
da delle città dell’Andalusia. Quella giornata fu 
sanguinosa, e la vittoria, vivamente contrasta- 
ta , pendeva ancora indecisa fra le due parti , 
allorché , essendo il Bali morto nella mischia, 
la fortuna si dichiarò in favor di Abderamo ; 
gli avanzi dell’esercito nemico rivarcarono a 
precipizio Io stretto , liberando così da ogni ti- 
more il principe Ommiade , e lasciandolo in 
grado di volgere tutte le sue cure alla prospe- 
rità del nuovo suo impero. 

Tal prima lotta degli Arabi di Spagna con- 
tro gli Africani , inerita , cari giovinetti, tutta 
la vostra attenzione , poiché dal progresso di 
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questa storia vedrete il regno di Spagna ca- 
der tutto quanto in potere de’ Mori venuti dal- 
l’Africa, e vi rammenterete allora che Siviglia 
fu il luogo dove quelle due stirpe nemiche ven- 
nero per la prima volta a cimento fra loro. 

Ora , quegli Arabi , che abbiamo veduto mo- 
strare tanto coraggio nelle battaglie , e fonda- 
re un dietro l’ altro parecchi grandi regni , 
non erano altrimenti, come que’ popoli guer- 
rieri che avevano già abbattuto l’impero ro- 
mano , una nazione selvaggia e rozza , inca- 
pace di far altro che combattere e devasta- 
re i paesi per cui passava , per lo contrario, 
que’ discendenti de’ Musulmani , i quali, per 
un esagerato zelo di religione , avevano dato 
alle fiamme la preziosa libreria dei Tolomei 
in Alessandria , avevano di poi preso e conser- 
valo amore per tutte le arti, per tutte le scien- 
ze , per tutte le qualità magnifiche e gentili 
dell’intelletto e dell’animo, che distingueva- 
no negli antichi tempi i popoli della Grecia e 
dell’ Italia. Tra essi si trovavano astronomi , 
medici , architetti , musici , poeti , storici , sa- 
pienti in fine , i quali avevano introdotto nel- 
la lor nazione il genio delle belle lettere e 
delle invenzioni , genio che alligna soltanto frai 
popoli più culti , vale a dire che si fanno di- 
stinguere per l’eleganza delle lor maniere , e 
la gentilezza del lor linguaggio. 

La passione della magnificenza e della ric- 
chezza naturale , come sapete , a tutti i popo- 
li dell’Oriente, ove la natura profuse l’oro, 
le gemme, gli aromi, i fili preziosi della se- 
ta , si era conservala fra gli Arabi , a mal 
grado degli orrori della guerra , c del tumul- 
to inseparabile dàlie lor conquiste e dalle lo- 
ro discordie. Nel tempo stesso che le nazioni 
del settentrione , le quali avevano invaso Fan- 
ti*» impero romano , come i Franchi , i Bor- 
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gognonl ed 1 Visigoti nelle Calile , i Lombar- 
di in Italia , i Tedeschi ed i Sassoni sulle spon- 
de del Reno e del Danubio , si lasciavano an- 
dare a tulle le violenze di un istinto bruta- 
le , distruggendo i più celebri monumenti co- 
struiti in Europa da’ Romani , i nuovi conqui- 
statori della Spagna , per lo contrario, dava- 
no al mondo l’esempio della saggezza, del sa- 
pere e del buon gusto , innalzando nella lor 
città edifizj ragguardevoli per la ricchezza e 

E er l’eleganza , e fondando scuole ed assem- 
lee di dotti sotto il nome d’ A ccademie, ove 
si radunavano tutti i lor medici ch’erauo a quel 
tempo i più valenti del mondo , i loro stori- 
ci , solleciti di registrare le grandi imprese e 
le virtù della razza musulmana , i lor astro- 
nomi, i lor matematici, che soli coltivavano quel- 
le scienze preziose , affogate allora , per dir 
così, in tutte le altre contrade dell’Europa, 
dalla barbarie de’ lor possessori. Allora le cit- 
tà di Spagna occupale da’ Saracini s’abbelliro- 
no di terme , di lontane , di moschee, di pa- 
lazzi di jnarmo e di por Odo , circondati da 
ameni giardini , ove sorgevano frascati di gel- 
somini , e boschetti odorosi di aranci, di mir- 
ti , e di limoni , dei continno rinfrescati da 
una quantità innumerevole di zampilli d’ ac- 
qua. La campagna che , sotto la dominazione 
de’ Goti, era rimasta deserta e quasi incolla, 
divenne fertile ; vi fu introdotto la coltivazio- 
ne del riso , e quella del gelso , che alimen- 
ta il baco da seta ; ed in breve la si vide po- 
polala da un grandissimo numero di agricol- 
tori , a’ quali la potenza del califfo assicura- 
va il tranquillo godimento de’ campi, che le 
lor mani rendevano fecondi. 

Da per lutto ove gli Arabi fondavano un im- 
pero , la prima lor cura era quella di fon- 
dare una moschea ed una scuola ; ma fra’ rao- 
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numerili che contrassegnarono il lor dominio ve 
ne ha uno.ch’è generai mento attribuito al eran- 

?«n A ^ eran 2-° *\ l e ? eI < I ua * e si assicura che 
egli stesso fece il disegno. Quel monumento, 
celebre pei; la sua magnificenza , è la grande 
moschea di Cordova , ch’è oggidì la chiesa cat- 
edrale di quella città. La cupola principale 
di quell edifizio, 1 altezza del quale è veramen- 
te prodigiosa , è sostenuta da circa mille cin- 
quecento colonne leggiere ed eleganti , sottili 
come quelle di cui l’architettura gotica aveva 
introdotto 1 uso in Italia. Quattromila e seicen- 
to lampade : sospese alle volle del tempio, l’il- 
tuminavano durante le preghiere della notte, 
e vi si respirava del continuo l’odore de’ pro- 
fumi piu squisiti dell’Arabia, come l’ambra 
e i aloe , specie di gomma , che cola da ar- 
busti aromatici. 

In pari tempo Abderamo assicurava agli Spa- 
gnuoli , che aveva sottomesso, una dolce e quie- 
ta vita ; e mentre i Cristiani delle Asturie ri- 
manevano selvaggi e rozzi , egli faceva godere 
a suoi sudditi i. vantaggi d’un governo equo e 
regolare , di cui i Goti non avevano lasciato lo- 
ro nessuna idea. 

Or bene ; miei teneri amici , credereste voi 
che ni mezzo a tanta gloria e prosperità , un 
amaro pensiero sorgesse continuamente a tur- 
bare il riposo , di cui quel gran principe era 
tanto meritevole? Fra le colonne di marmo del 
suo palazzo di Cordova , ei non poteva dimen- 
ticare la patria , nella quale aveva passato i 
dolci anni della sua gioventù, prima delle sven- 
ture della sua famiglia. Tutto pieno di tal ri- 
membranza , la quale gli era ad un tempo tan- 
to dolorosa e tanto gradita , egli aveva fatto 
portar in Spagna dalla Siria, e piantare in uno 
de cortili del suo palazzo , una palma , specie 
d albero che cresce in quella contrada , note- 


m 

vole per la sua altezza, e per lo squisito sapore 
del liquore che esce dalla sua scorza, e quando 
quell’ albero fu largo abbastanza per gettar om- 
bra , a’ suoi piedi egli andava a sedere , per 
darsi tutto a’ cari pensieri, che i più begli an- 
ni della sua vita gli facevano sorgere nella 
mente. 

In fine allor quando quel principe illustre , 
giunto all’ ultimo apice della gloria e della gran- 
dezza , morì circondato dalla sua famiglia , e 
testimonio del dolore d’una nazion generosa 
ch’ei lasciava inconsolabile della sua perdila, 
come se la memoria de’ suoi infortunj passati, 
avesse dissipato a’ suoi occhi tutto lo splendore 
della sua eccelsa potenza , si trovarono queste 
parole , scritte sopr’ una pergamena , da lui 
studiosamente conservala in una cassetta : 

» Ho regnato per lunghi anni , vittorioso dei 
» miei nemici , ed amato da’ miei popoli ; ho 
» ottenuto , a seconda de’miei desiderj, ricchez- 
» ze e onori , potenza e piaceri; e pure, quan- 
» d’ ho contato in tutta la mia vita i giorni di 
» vera felicità , che mi toccarono in sorte, non 
» ne ho trovato se non quattordici! ...» 

Non è ella questa , miei cari , una lezione 
fortissima per coloro i quali s’immaginano che 
non sieno veramente contente sulla terra se 
non le persone ricche e temute ? E chi è fra 
voi , che non conti già un numero di giorni 
felici assai più grande di quello, che potè con- 
tare il magnanimo Abderamo, se, come non 
dubito , vi sta a cuore di adempiere i doveri 
proprj della vostra età , amando i vostri geni- 
tori , ed obbedendo ad essi in tutte le cose , 
come debbono fare fanciulli ben nati ? 
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Il secondo Impero d’ Occidente* 

Dall'anno 768 all anno 814. 

Mentre il possente Abderamo regnava a Cor- 
dova , gli emiri musulmani , i quali governa- 
vano in nome suo una provincia della Spagna, 
ebe si chiama presentemente la Catalogna, la 
quale è separata dalle Gallie dai monti Pire- 
nei , si ribellarono contro di lui , e chiama- 
rono in soccorso il più formidabile de’ re, che 
avessero ancora regnato su’ Franchi, e che ave- 
va nome Carlomagno, vale a dire Carlo il 
Grande. 

Carlomagno , che udite qui nominar ora per 
la prima volta , era , miei cari , il nipote di 
quel Carlo Martello, che aveva vinto i Sara- 
cini a Poitiers , e salvato con tal vittoria l’Eu- 
ropa intera dall’invasione musulmana. Allor- 
ché leggerete la Storia di Francia, vedrete per 
quali virtù , e per quali imprese gloriose Car- 
lomagno abbia meritato il soprannome glorio- 
so che la storia gli conservò ; ma qui debbo 
raccontarvi come , nello spazio di pochi anni, 
egli abbia fondato in Europa un impero, qua- 
si tanto vasto quanto era stalo quello de’Cesa- 
ri di Roma. 

Se avete attentamente letto fino ad ora questa 
storia , e se avete sotto gli occhi una carta geo- 
grafica del mondo, qual egli era al tempo di cui 
ci occupiamo, facilmente vedrete che i varj pae- 
si, i quali facevano anticamente parte dell’ im- 
pero romano, erano tutti passati uno dietro l’al- 
tro sotto il dominio di alcuna delle nazioni bar- 
bare , che 1’ avevano invaso. Così la Gallia era 
occupata da’ Franchi , l’ Italia da’ Longobardi , 
ad eccezione però di Roma, e di Ravenna, e del- 
l’ estremità meridionale di quel paese , che ap- 
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partene vano ancora agl’ imperatori Greci ; la Spa- 
gna era quasi tutta soggetta agli Arabi vincitori 
de’ Visigoti , l’ antica Brettagna agli Anglo-Sas- 
soni , fondatori dell’ eptarchia. 

Ma mentre quelle diverse nazioni fondavano 
così regni in quelle contrade , altri popoli bar- 
bari si agitavano tuttavia intorno ad esse, e mi- 
nacciavano di scacciarne alla lor volta i nuovi 
possessori. 

In Germania , c’ erano le selvagge tribù dei 
Sassoni , che abitavano lungo le rive del mare 
del Nord, all’imboccatura dell’Elba, e di un 
altro fiume chiamato il Weser; c’erano in ol- 
tre i Frisoni , originarj de’ paesi paludosi posti 
fra il Weser ed il Reno , che formano oggidì il 
regno d’Olanda: ed in fine, a poca distanza da 
quest’ ultimo fiume , i Bavaresi , i Tcringii è 
gli Alemanni , che diedero poi il loro nome a 
codesta parte dell’ Europa. 

All’ oriente dell’ Italia , fra la Germania ed il 
mare Adriatico , si vedevano Unni ed A varicelle 
si distinguevano col nome comune di popoli Sla- 
vi o Sciiiavoni, mentre al mezzodì della Gallia, 
i Saracini di Spagna minacciavano ancora le pro- 
vincie prossime ai Pirenei. 

V Europa occidentale trovavasì appunto in tal 
condizione pericolosa , allorché Garlomagno di- 
venne re de’ Franchi , i quali si erano a poco a 
poco resi padroni di tutta la Gallia. Tanti peri- 
coli avrebbero potuto spaventare un principe de’ 
comuni, ma quel grand’uomo era degno pel suo 
genio di cangiare l’aspetto del mondo, ed il suo 
regno , che fu lungo e glorioso, è certo il tem- 
po più ragguardevole di tutto il Mèdio Evo, poi- 
ché in esso prese principio la maggior parte de- 
gli stali, che vediamo presentemente in Europa. 

Da lungo tempo , come ben sapete , miei ca- 
ri, il vescovo di Roma portava il titolo di Papa, 
essendo il successore di S. Pietro, il quale aveva 
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appunto in quella città sostenuto il martirio per 
Gesù Cristo. 1 Papi da principio erano eletti dal 
clero, e dal popolo dell’ antica Capitale del mon- 
do, e venivano innalzati a quella dignità, di con- 
certo cogli imperatori di Costantinopoli, ai quali 
si riputava che Roma ancora appartenesse; ma 
essendosi i Longobardi impadroniti alla fine di 
Ravenna , ed avendone scacciato l’esarca, i Papi 
abbandonali da’ principi greci, si videro minac- 
ciali da tulle le parti da que’ barbari , i qua- 
li avrebbero voluto rendersi padroni anche (li 
Roma. 

. Convenne dunque allora che i Papi cercassero 
altrove aiuto contro nemici si formidabili, e sic- 
come gl’ imperatori dell’ Oriente non erano forti 
abbastanza per difenderli , i Capi della Chiesa 
implorarono il soccorso de’re franchi, di cui ave- 
vano udito spesse volle vantare il coraggio e la 
potenza, li primo monarca di quella nazione, che 
si arrese alle loro preghiere , fu Pipino il Pic- 
colo , padre di Carlomagno, di cui avrò a par- 
larvi in un’ altra storia : quel re formidabile , 
dopo aver passato le Alpi per soccorrere il papa 
Stefano IL 0 , ch’era andato in Francia a sup- 
plicarlo di non abbandonare la Chiesa al saccheg- 
gio de’ barbari, riprese ad Astolfo, re de’ Lon- 
gobardi, l’esarcato di Ravenna, che donò al Papa 
insieme con una provincia vicina chiamata la 
Pentapoli , ossia il paese delle cinque città. 

Questa prima formazione degli stali della Chie- 
sa, che fu poi chiamata il Patrimonio di S. Pie- 
tro , è un avvenimento notevolissimo, miei te- 
neri amici , e farete bene a non dimenlicarve- 
ne , poiché da quel momento i Papi non solo 
vennero tenuti siccome sin da S. Lino per Vesco- 
vi di Roma , e per Capi e centro di ogni eccle- 
siastica podestà data da Gesù Cristo a S. Pietro, 
di cui sono successori, ma per veri sovrani tem- 
porali dei soggetti paesi. 
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A mal grado però di tale sconfìtta, i principi 
longobardi, vedendosi tuttavia dopo la partenza 
di Pipino possessori della maggior parte dell’I- 
talia , non avevano rinunziato alla speranza di 
conquistare gli stali della Chiesa, che circonda- 
vano da tulle le parti ; e Desiderio, successore 
d’ Astolfo , per non aver più a temere le armi 
de’ Franchi , fece offrire a Carlomagno, il quale 
era già salito sul trono , di dargli in moglie la 
propria sua figlia Desiderata, ch’era una bella 
e virtuosa principessa. Carlomagno accettò l’of- 
ferta e sposò quella giovane; ma poco dopo, aven- 
dogli il Papa che regnava allora, e che si chia- 
mava Stefano ìli. 0 , rappresentato che non pote- 
va essere permesso a’ principi franchi di sceglier 
la moglie fra’ nemici di S. Pietro, Carlo rispedì 
tosto quella principessa a suo padre , il quale 
non potè più perdonargli una sì crudele ingiuria, i 

Una guerra accanita fra le due nazioni fu la 
conseguenza di tale avvenimento , il quale pro- 
dusse in breve la total ruina del regno dei Lon-* 
gobardi. Essendo la città di Pavia, che come v’ho 
dello altrove, era la lor capitale, stata presa da 
Carlomagno dopo un assedio lungo e micidiale , 
Desiderio medesimo , con sua moglie e sua fi- 
glia , cadde fra le mani del vincitore, il quale 
lo condannò a terminare i suoi giorni , nel di- 
giuno e nella preghiera , in un monastero delle 
Gallie. 

Poco tempo dopo quest’ importante vittoria , 
Carlo prese a Pavia il titolo di re dei Franchi 
e de’ Longobardi ; ed essendosi posto sul capo 
la corona di ferro , che i principi di quest’ ul- 
tima nazione erano soliti a portare , pose fine 
alla formidabile potenza , di cui il feroce Al- 
boino era stato il fondatore più di trecento anni 
prima. I Longobardi non possedettero più allora 
m tutta l’ Italia se non il solo ducato di Bene- 
vento , che Carlomagno consentì di lasciare ad 
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Aragiso, genero del povero Desiderio , a paltò 
però che si obbligasse di pagare ogni anno una 
grossa somma di danaro , e a dargli in ostag- 
gio , olire a suo figlio Gbimoaldo , ch’era esso 
pure un perito ed intrepido principe, parecchi 
de’ principali signori della sua nazione. 

Ma menlre Carlomagno aggiungeva così quasi 
lulta l’Italia al regno, e fondava in istabil modo 
la potenza de’ Papi, altri nemici più formida- 
bili de’ Longobardi tentarono discacciare i Fran- 
chi dalla Germania, di cui erano originari. Essi 
erano i Sassoni , i quali, sotto la condotta d’un 
terribile capo, chiamato ViTicriiNuo , avevano 
devastalo una parte delle provincie della Fran- 
cia sulle sponde del Reno. Carlo marciò tosto con- 
tro quei barbari , i quali , fino a quel tempo , 
avevano ostinatamente rifiutato di ricevere il bat- 
tesimo , ed avevano anzi fatto morire in mezzo 
a’supplizj alcuni coraggiosi preti cristiani, i qua- 
li avevano ardito d’innollrarsi fra le loro tribù 
selvagge per predicar loro il Vangelo. Parecchie 
vittorie sanguinose fecero pruova di nuovo della 
prodezza di Carlomagno , e forzarono i Sassoni 
a cercare un rifugio dall’ altra parte del Weser. 
Ma il fatto più notevole di tal guerra, il cui rac- 
conto vi parrebbe , miei cari , poco allettante , 
fu la distruzione d’ un famoso monumento che 
i Sassoni chiamavano Hkrmanzul , o la statua 
di Herman , e eh’ essi adoravano come una di- 
vinità. 

Quella statua rappresentava un guerriero di 
grandezza colossale, vestito d’ una armatura si- 
mile a quelle di cui si faceva uso in quel tem- 
po; colla mano destra teneva una bandiera, sulla 
quale era figurata una rosa, e nella sinistra por- 
tava una bilancia ; a’suoi piedi si vedevano fiori 
di varie specie , e sul suo scudo era scolpilo un 
leone , re degli animali. Credesi che tal monu- 
mento fosse stato anticamente innalzato in onore 


408 

d’ Arminio , quel famoso Germano che vinse le 
legioni di Varo , come potete ricordarvi d’aver 
lello nella Storia Romana, ed a cui i popoli ger- 
mani davano appunto nella lor lingua il nome 
di Herman. La rovina di quel colosso nazionale 
fece un’impressione profonda su’ barbari, parec- 
chi de’ quali si sottomisero allora a ricevere il 
battesimo. Ma debbo dirvi , che scorsero ancora 
molti anni prima che i Sassoni consentissero ad 
obbedire a Carlomagno ; e soltanto dopo lunghe 
guerre , che durarono quasi quanto il regno di 
quél gran principe , le sua dominazione fu so- 
lidamente fondala sino alle sponde dell’Elba su 
tutta la Sassonia, che da quel momento fece parte 
dell’ impero de’ Franchi. 

La stessa fortuna, che aveva favorito il figlio 
di Pipino nelle sue spedizioni contro i Sassoni , 
non l’abbandonò nelle sue imprese contro gli al- 
tri popoli della Germania, i Turingj, i Frisoni, i 
Bavaresi, che tutti erano della stessa origine del- 
la nazione franca, furono vinti da lui, e forzali a 
lasciarsi governare da ufficiali, ch’eglHoro man- 
dava col titolo di duchi. Il duca de’ Bavaresi , e 
quasi lutti gli antichi principi di que’ popoli , fu- 
rono messi a morte , o condannati a finire i lor 
giorni in monasteri , come lo sfortunato Deside- 
rio. Le nazioni slave, che avevano osato minac- 
ciare 1’Ifalia mentre Carlomagno era occupato a 
combattere i Sassoni,- soggiacquero alla medesi- 
ma sorte, e loSciagan degli Avari uno dé’succes- 
sori di quell’insolente barbaro che aveva fatto 
tremare gl’ imperatori di Costantinopoli , vinto 
da Carlomagno, fu costretto a ricevere il batlesi- 
simo, eda rispettare l’impero de’Franchi. 

Carlo, giunto già ad un’età avanzala, pareva al- 
l’apice della gloria, e della potenza , poiché re- 
gnava ad un tempo sulla Germania fino ali’ Elba, 
su tutta la Gallia, sulla Spagna fino all’ Ebro, ed 
anche su parecchie isole del Mediterraneo; ma gli 
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la Cristianità. Per mala sorte le chiavi del Santo 
Sepolcro non davano alle nazioni europee il pos- 
sesso della Palestina , e vedrete in progresso co- 
me il desideriodi visitar quella culla della lor re- 
ligione sia divenuto pe’ Cristiani d’ Occidente il 
motivo e l’occasione di grandi imprese, il cui rac- 
conto sarà certo uno de’più piacevoli che io pos- 
sa mai farvi. 

Circondato da tanta gloria e grandezza, Carlo- 
magno giunse al termine della più gloriosa vita, 
che sia mai sfata vissuta da un principe: ma si dice 
che negli ultimi anni del viver suo , egli non ab- 
bia potuto trattenersi dal manifestare timori sul 
destino del vasto stato di cui era il fondatore. 

Udrete forse dire qualche volta, miei cari , che 
l’impero di quel gran principe perì con lui, eche 
nulla di ciò ch’egli aveva fondato potè avere du- 
rata: ma non convien credere che così fosse; poi- 
ché sebbenei vasti stati di quel monarca venissero 
divisi dopola sua morte nel modo che ora vi dirò, 
pure le nuove irruzioni de’barbari del settentrione 
e del mezzodì che minacciavano di nuovo d’inva- 
der l’Europa, furono del tutto arrestate dalle sue 
armi: e sotto il suo regno soltanto le nazioni di 
quella parte del mondo cominciarono al fine a 
fondare stali, da cui presero poscia origine tutti 
quelli che presentemente sussistono. 

I Nipoti di Carlomagno* 

DaWanno 814 all'anno 888. 

M’immagino che già saprete, miei teneri umi- 
ci, che per la parola Nazione , s’ intende il com- 
plesso degli abitanti d’ un medesimo paese , che 
parlano la medesima lingua e sono soggetti allo 
stesso governo ; capirete quindi facilmente che 
nella vasta estensione del secondo Impero (TOcci- 
denle c’erano parecchie nazioni , e che 1 Franchi , 
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gl’italiani, i Sassoni, i Bavaresi, gli Spagnnoli , i 
Tedeschi, si distinguevano fra essi non solo per 
la differenza de’ paesi che abitavano, ma ancora 
per quella de’loro costumi e della lor indole. On- 
de que’vari popoli, che Carlomagno aveva avuti 
per un certo numero di anni sotto la sua domina- 
zione, erano, ad onta di ciò, rimasti come estra- 
nei gli uni agli altri, e dopo la morte di quel gran 

f nincipe, ognuno di loro cercò di separarsi da quel- 
i, co’qualinori aveva nessuna somiglianza. 

La diversità del linguaggio soprattutto costi- 
tuiva una distinzione notevole fra quelle nazio- 
ni: in Germania, vale a dire sulle sponde dell’El- 
ba, del Wcser, e del Reno, era in uso l’idio- 
ma Tedesco, ossia la lingua propria de’ popoli di 
origine teutonica; quelli dell’Italia parlavano an- 
cora il latino, ma un latino misto a molle parole 
barbare; nella maggior parte della Gallia in line, 
s'era formata, dal miscuglio della lingua latina 
con quella dei Teutoni , una nuova favella , nota 
sotto il nome di Romanza o di Provenzale. Slf- - 
fatta varietà di linguaggio era più che bastante 
per separare tulli que’popoli gli uni dagli altri , 
e farete bene a ricordarvi che questa fu una del- 
le principali cagioni degli avvenimenti che mi 
accingo a raccontarvi. 

Luigi I.°, soprannominalo il Sémplice, ch’era 
succeduto a Carlomagno suo padre , aveva stima- 
to opportuno di dividere fra’suoi tre figli, Lota- 
rio, Luigi, e Carlo il Calvo, le varie provincie 
del suo impero: al primo aveva dato l’Italia e la 
Gallia orientale dall’Oceano fìnoal Mediterraneo; 
al secondo la Germania, o il paese de’Sassoni, dei 
Frisoni e de’Bavaresi; al terzo in fine il rimandi- 
le della Gallia. Loiario, come primogenito di quei 
principi, ricevette la dignità d’imperatore, men- 
ile Luigi prese il titolo di redi Germania, eCar- 
lo quello di re di Francia. 

Vi ho già detto, non è molto, che la dignità 
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imperiale, agli occhi delle nazioni barbare , pa- 
reva di gran lunga superiore a quella di tulli gli 
altri re; quindi l’imperator Loiario , credendosi 
potente ai pari di suo avo Carloinagno , perchè 
portava il medesimo titolo, ordinò a’ suol fratelli 
d’obbed irgli come a lor signore e . padrone. Ma 
questi sdegnati ch’egli osasse comandar loro con 
tanta alterigia, radunarono eserciti contro di lui 
per liberarsi da quel dominio, che lor pareva un 
insulto, e gli mandarono a dire in pari tempo che 
fra pochi giorni si sarebbero appellali al Giudi- 
zio di Dio, per sapere s’egli avesse il diritto di 
riguardare come sudditi i suoi fratelli. 

Appellarsi al giudizio di Dio, giovinetti cari, 
voleva dir allora ricorrere alla forza delle armi, 
perchè si assicurava che , in una battaglia , la 
Provvidenza non poteva mancar di dare la vit- 
toria a colui la causa del quale era più giusta. 
Per mala sorte , la non era sempre così, ed an- 
che in quel tempo , come nel nostro, il vantag- 
gio apparteneva per ordinario a colui che ave- 
va il maggior numero di soldati, od un esercito 
meglio agguerrito. Comunque ciò sia, Lotario non 
fu punto intimorito dalla risposta de’ suoi fratel- 
li, e marciando egli medesimo verso di essi c-on 
una numerosa truppa d’armati, gl’ incontrò pres- 
so un borgo di Francia , chiamalo Fontanet , 
situato a poca distanza dalla città d’ Auxerre , 
ove si appiccò una sanguinosa battaglia , P esi- 
to della quale fu la piena sconfitta deli’ impera- 
tore, e la precipitosa sua fuga. 

Ora convien che sappiate che, per trionfare 
del lor nemico, Luigi il Germanico e Carlo il Cal- 
vo avevano condotto con sè soldati di ciascuna 
delle nazioni, sulle quali regnavano, e che l’ e- 
sercilo di Lotario , quasi tutto composto d’ Ita- 
liani e di Borgognoni , aveva dovuto combatte- 
re ad un tempo contro i popoli teutonici e con- 
tro quelli della Francia romanza: quelle due raz- 
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ze d’uomini , si diverse Pana dall’altra, aveva- 
no dunque unito in quel giorno tulli gli sforzi 
loro per separarsi per sempre , e sottrarsi dif- 
finilivamente alla potenza imperiale. 

Lotario però , non potendo ancora, a mal gra- 
do della sua disfatta , indursi a rinunziare al 
dominio che pretendeva d’ esercitare sui regni 
di Francia o di Germania, era deciso a tentare 
un’altra volta la sorte delle armi contro de’suoi 
fratelli. Ma que’ principi, fermamente risoluti a 
non cedergli il vantaggio, raccolsero nuovi eser- 
citi in un luogo situalo a poca distanza del Re- 
no, e si legarono con un giuramento, vale a dire 
con una promessa fatta in presenza di Dio e de- 
gli uomini , a soccorrersi scambievolmente come 
debbono fare i buoni parenti. Ognuno di essi giu- 
rò dunque pubblicamente dì non concluder mai 
conLotario nessun aggiustamento che potesse nuo- 
cere al proprio fratello ; ma siccome i soldati de’ 
lor eserciti parlavano linguaggi diversi, poiché 
gli uni erano venuti dalla Germania e gli altri 
dalla Gallia meridionale , e non avrebbero com- 
preso quel giuramento , se fosse stato profferito 
in una sola lingua , Luigi il Germanico il fece 
da prima ad alta voce nell’idioma tedesco, vol- 
gendosi dalla parte de’ Teutoni, e Carlo il Cal- 
vo lo ripetè nel medesimo istante in lingua ro- 
manza a’ guerrieri franchi , che il circondavano. 

Poiché udirono quella promessa de’loro princi- 
pi , i due eserciti , uscendo in mille trasporti di 
gioia , si diedero a far giuochi strepitosi in se- 
gno d’allegrezza; e Lotario perdendo allora ogni 
speranza di unir più sotto il suo scettro tutti gli 
stali di Carlomagno , acconsentì al fino a non 
pretender più che i suoi fratelli si assoggettas- 
sero alla sua obbedienza. Quella prima spartizio- 
ne dell’ Impero d’Occidente fu regolala da una 
convenzione , nota nella storia sotto il nome di 
Trattato di Verdi?», perchè fu conchiusa nella 
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città di Francia che così si chiama, e debbo far-; 
vi osservare che questo fu il primo crollo dato a 
quella vasta potenza , ed il segno certo del pros- 
simo suo sfacimento. 

In fatti , meno di cinquant’ anni dopo la bat- 
taglia di Fonlanet, benché due imperatori detta 
famiglia di Carlomagno avessero di nuovo uni- 
to in quello spazio di tempo tutto l’ Occidente 
sotto il loro dominio , lo smembramento comin- 
ciato dal trattalo di Verdun si trovò del tutto 
compiuto ; e Carlo il Grosso , che imparerete 
a conoscere in un’altra storia, fu l’ultimo princi- 
pe che sia stalo decorato del titolo imperiale. Gli 
stati di Carlomagno formarono allora sette regni 
diversi, su parecchi de’quali avrò a farvi raccon- 
ti ; e furono quelli di Francia , di Navarra , di 
- Provenza , di Borgogna , di Germania , d’ Italia, 
ed in fine quello di Lorena, che si chiamava 
allora Lotaringia , ossia il paese de’ figli di Lo- 
tario. 

Farete bene ad imparar a conoscere sopra una 
carta geografica il sito. di que’varii stati, pa-^ 
recchi de’quali sussistono anche al presente, ed 
altri furono il campo degli avvenimenti , che 
non tarderò a raccontarvi. 

I Uè del alare. 

Dall 1 anno 787 all 1 anno 870.' 

Non era ancora passato gran tempo , dacché 
gli Anglo-Sassoni (eh’ è il nome che si dà a’ con- 
quistatori germani dell’isola di Brettagna) ave- 
vano fondato l’eptarcbia, allorché alcuni sacer- 
doti cristiani , mandali dal Papa S. Gregorio il 
grande, dopo aver traversato le Gallie, giunsero 
in Inghilterra , ove intrapresero di convertire i 
Sassoni alla religione cristiana. Il capo di que’ 
sacerdoti , che aveva nome Agostino , senza la- 
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sciarsi sgomentare dalla difficoltà di farsi inten- 
dere da un popolo di cui non conosceva il lin- 
guaggio, venne a capo d’indurre a ricevere il bat- 
tesimo un re di Kent chiamato Etelberto , l’ e- 
sempio del quale fu seguito da un gran numero 
de’ suoi sudditi. In pochi anni la Nortuinbria egli 
altri stali dell’ eplarchia abbracciarono egual- 
mente il Cristianesimo , ed Agostino, che in pre- 
mio delle sue fatiche fu insignito del titolo di ve- 
scovo, pose dimora nella capitale del regno d’E- 
telberlo, della Cantorbery, vale a dire la città 
degli uomini di Kent, ed a motivo di ciò la di- 
gnità di vescovo di quella città che gli fu confe- 
rita, divenne la prima della Chiesa sassone. 

La religione cristiana, la quale insegna la dol- 
cezza e la carità, togliendo un poco della lor ru- 
stichezza a’ rozzi costumi che i Sassoni avevano 
portato dalla Germania, cominciò in breve a far 
loro conoscere i vantaggi d’una vita tranquilla e 
regolare; in vece di continuar a darsi in preda 
alle violenze consuete de’popoli selvaggi, prese- 
ro l’abitudine di formar assemblee , alle quali 
diedero il nome di Wittetsagemot, cioè il consi- 
glio de’saggi, ove i signori della lor nazione chia- 
mali Tiiane, rendevano giustizia a coloro che an- 
davano a chiederla. 

Ora un giorno, come se l’Inghilterra fosse sta- 
ta del continuo destinata adessere messa a guasto 
dagli stranieri, accadde che tre vascelli pieni di 
uomini sconosciuti, ma che parlavano una lingua 
quasi simile a quella degli Angli e de’Sassoni, ap- 

{ (rodarono ad una delle coste dell’antica Logria. 

1 tliauepiù vicino, avendo voluto sapere a qual 
nazione appartenessero quegli stranieri, e che co- 
sa chiedessero, mosse incontro ad essi in compa- 
gnia d’un seguito poco numeroso; ma quegli sco- 
nosciuti, senza rispondere alle sue domande, gli 
si scagliarono addosso , e dopo averlo ucciso in- 
sieme colla maggior parte di quelli che l’accom- 
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pannavano, si sparsero ne* dintorni, e il devasta* 
rono: poscia, risalendo a precipizio nelle lor bar- 
che, disparvero , senza che si avesse potato sco- 
prire da qual paese fosser venuti. 

Ora, convien che vi dica che que'piratl, o ladri 
di mare , che in breve dovevano essere appieno 
conosciuti in Inghilterra, erano Danesi , popolo 
che abitava le isole e le rive del Baltico , d’onde 
avete veduto nella Storia Romana, ch’erano usci- 
ti i Goti, i Visigoti ed i Gepidi. Essi erano dun- 
que, al pari di questi popoli, d’origine teutonica, 
adoravano le divinità scandinave , di cui vi ho 
raccontato non ha guari la storia nella Mitologia, 
ed i lor costumi erano barbari come il culto che 
rendevano a quegli Dei selvaggi. 

Coperti di vesti rozzamente fatte dì pelle di 
capra, i cui lunghi peli parevano ad essi un orna- 
mento, si vedevano intraprendere lunghi e diffi- 
cili viaggi in leggiere barche a due vele, che abi- 
li remiganti fqcovan volare sul mare. Essi chia- 
mavano ciò, seguir la strada de’cigni, perchè que- 
sta specie di uccelli, che sono anch’essi originar] 
del settentrione passavano a nuoto sullo onde al- 
raccostarsi dell’inverno, per recarsi ne’climi me- 
no rigidi dell’Europa occidentale. 

Presso que’popoli rozzi, pe’ quali la navigazio- 
ne altro non era che un giuoco di destrezza ed in- 
trepidità, colui, il quale ritto in piedi su’remi di 
un naviglio, che i marinai agitavano a cadenza , 
vi rimaneva fermo come sul più saldo terreno , o 
che lanciava e riceveva alternamente colla mede- 
sima mano tre frecce all’altezza dell’albero più 
lungo delle lor barche, colui, miei cari , era ri- 
guardato come il più valoroso di tutti isuoi com- 
pagni, i quali Raffrettavano di sceglierlo per gui- 
da nc’lor viaggi più lontani e più rischiosi, e gli 
davano il titolo di Re del Make. Crederete facil- 
mente che una dignità, la quale s’acquistava così 
con prove di destrezza c di forza , trovava molti 
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conquistatori; e però ogni truppa di masnadieri 
danesi aveva il suo re del mare , col quale intra- 
prendeva spedizioni sulle coste del mar del Nord 
c del Baltico. 

In quel tempo, 11 più famoso dei re del mare 
era Raghenar-Lodubog, vale adire Raghenar dai 
calzoni di cuoio, perchè portava, come i semplici 
marinai, un abito di tal genere faltodi pelle. Quel 
capo barbaro non aveva meritato soltanto il suo 
grado pe’saggi di destrezza cheavevadato duran- 
te i suoi viaggi: ma quando si trattava di combat- 
tere e sterminare ipopoli, di cui devastava il pae- 
se, Lodbrog si faceva in oltre distinguere pel co- 
raggio e per la ferocia. Gli abitanti della Sasso- 
nia, della Frisia e delle coste della Germania l’a- 
vevano veduto più d’una volta approdare allelo- 
ro rive per metterle a sacco ed a ruba, e parecchi 
altri re del mare erano andati a schierarsi sotto 
a’suoi ordini. 

Lodbrog aveva udito narrare nella sua gioven- 
tù che alcuni Sassoni, in pochi giorni di tragitto, 
avevano trovato un’isola fertile nella quale si era- 
no accasati , e siccome gli Scandinavi disprezza- 
vano i popoli di recente convertiti al Cristianesi- 
mo, eli’ essi riguardavano come indegni discen- 
denti della grande stirpe teutonica, risolvette di 
far la medesima strada e tentar la fortuna mede- 
sima. Benché già avanzato in età , fece costruire 
due vascelli , che chiamò i suoi cavalli marini , 
più lunghi di quelli chei Danesi usavano per or- 
dinario, e scelse per accompagnarlo i più intrepidi 
guerrieri della sua nazione. 

Ora dovete sapere, che tutti ipopoli del setten- 
trione avevano l’uso, prima di nulla intrapren- 
dere, di chiedere i consigli delle lor donne , che 
secondo essi, avevano la virtù di preveder l’avve- 
nire. Per uniformarsi a tal costume, Lodbrog con- 
sultò quindi, prima d’imbarcarsi, sua moglie Ass- 
langa , nel parer della quale egli riponeva per 
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solilo la maggioro fiducia; ma questa, sebbene av-' 
vezza a vederlo affrontare tutli i pericoli del ma-- 
re e dei combaltimenli, non potò superar quella 
volla una tristezza involontaria , e lo supplicò 
colle lagrime agli occhi a non andare in Inghil- 
terra, assicurandolo che un secreto presentimen- 
to l’avvertiva che quel viaggio gli sarebbe riusci- 
to funesto. Lodbrog l’ascoltò sulle prime con 
grand’attenzione , poiché egli rispettava , coma 
tutti i Danesi, le parole delle donne; ma in breve,* 
lasciandosi dominare dal suo coraggio, vinsequel- 
la momentanea incertezza , e saltando sopr’ uno 
de’suoi navigli, ordinòche si sciogliessero le bri- 
glie a’snoi gran cavalli marini. 

Se aveste qualche idea , giovinetti cari , delle 
difficoltà innumerevoli , che fanno della naviga- 
zione un’arte fondata sopra una gran quantità di 
gravi scienze come l’astronomia, le matemati- 
che , e la geografia , non vi stupireste nell’udire 
che Lodbrog ed i suoi compagni, i quali avevano 

! )reso a varcar mari ignoti senz’ altro aiuto che il 
or solo coraggio, si trovarono in breve in grande 
pericolo di perire. Accostandosi alle rive dell’In- 
ghilterra, i lor lunghi vascelli , i quali non pote- 
vano venir diretti sulle onde col mezzo di remi , 
co’ quali i Danesi solevano mettere in moto le lor 
barche leggiere , s’ infransero sugli scogli della 
Nortumbria ; e l’intrepido re del mare, seguito 
da’ suoi , che si erano salvati nuotando , non ebbe 
altra via di scarni*), fuorché quella d’ innoltrarsi 
in quel regno, ponendo a guasto ogni cosa, e cac- 
ciando in fuga gli Anglo-Sassoni, spaventati dal- 
l’ apparizione di quegli slranieri. 

Intanto, essendo il rede’Nortumbrii, che allora 
chiamavasi Ella, stato informato come fosse pic- 
colo il numero de’ nemici che osavano devastare 
il suo regno, raccolse in tutta fretta un esercito, e 
marciando tosto incontro a’ Danesi, diede loro 
una sanguinosa battaglia. Lodbrog , ravvolto in 
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un mantello» che gli aveva dato sua moglie Asslart- 
ga , penetrò quattro volte colla spada in mano 
nelle schiere de’Sassoni di cui fece un’orribile 
strage; ma in fine sopraffatto dal numero, coperto 
di ferite , e dopo aver veduto morire tulli i suoi 
compagni cadde vivo ancora in potere de’suoi ne- 
mici. 

Quanto più era stato grande il terrore che il 
capo danese aveva sparso fra’ Nortumbrii , tanto 
più la vendetta che vollero trarne fu orribile, spe- 
rando con un tal esempio d’atterrire i barbari f 
che potessero esser tentati a seguirlo in Inghilter- 
ra. Lo sfortunato Lodbrog , a mal grado de’ suoi 
capelli bianchi e delle sue gloriose ferite, fu con- 
dannato a morire in un carcere , pieno di vipere 
ed altre bestie velenose; ma durante qucll’orren- 
do supplizio, che sopportò più a lungo di un’al- 
tr’ uomo, tanto il suo corpo , naturalmente robu- 
sto, lo era divenuto ancora più per l’abitudine 
che aveva contralto alla fatica e ai disagi , il co- 
raggio del vecchio re del mare non si smonti nep- 
pure un istante. Dicesi anzi che, in mezzo a’ pati- 
menti illudili che lo straziavano , fece udire un 
canto funebre , nel quale si compiaceva di ricor- 
dare le principali imprese della sua vita ; cosa 
usata dalle nazioni del settentrione , presso cui i 
guerrieri , certi dopo la morte d’essere ricévati 
nel Valhalla d’Odiuo, vedevano accostarsi la mor- 
te con animo sereno , c spiravano senza mandare 
neppur un lamento. 

Quel canto lugubre di Raghenar-Lodbrog fu 
lungamente famoso fra’popoli teutonici, ed i guer- 
rieri danesi, curvi su’remi de’lor navigli, o men- 
tre si apparecchiavano a combattere i lor nemici 
s’ incitavano ripetendolo , a vendicar il supplizio 
di quel celebre capo. 

Allorché la nuova della morte terribile di Lod- 
brog, giunse nel paese de’Danesi, divenne il segna- 
le d’uua guerra accanila contro i Sassoni dell’ iu- 
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gliilterra. In meno che un anno r i tre figli del 
principe barbaro , intrepidi al pari del padre, e 
più bramosi di vendetta , raccolsero otto re del 
mare, lor parenti od amici,- ed una quantità inv* 
mensa di soldati della lor nazione , e si presen- 
tarono d’ improvviso con un gran numero di bar- 
che dinanzi le rive della Nortumbria, che inva- 
sero prima ancora che gli Anglo-Sassoni avessero 
potuto prepararsi alla difesa. Il re Ella , caduto 
vivo fra le lor mani , perì fra supplizii ancora 
più orrendi di- quel li a cui egli aveva condanna- 
to ltaghenar mentre i regni di Merda e d’Est- 
Anglia , devastati da altre masnade , passavano 
sotto il dominio de’ Danesi, i quali vi si accasa- 
rono. In forza di tale invasione, il regno di We- 
st-Sex, ch’era separalo dai barbari dal Tamigi o 
dalla Sa verna, rimase solo in tutta lTngtiilterra 
sotto l’ autorità della stirile sassone ; ma non per 
questo si poteva già dire , come or ora vedre- 
te , che i principi di quella nazione fossero i 
padroni di quell’avanzo della loro antica potenza. 

Alfredo il Grande. 

Dall’ anno 870 all' anno 900. 

Nel tempo in cui i Danesi invadevano così 
la maggior parte degli stali dell’antica eptar- 
chia , il re de’ Sassoni dell’ occidente chiamavasi 
Alfredo ; nella sua gioventù quel principe ave- 
va fatto parecchi viaggi a Roma ed in Italia, d’on- 
de aveva recato fra’suoi sudditi del West-Sex un 
gran numero di cognizioni preziose. Questi però 
non erano in grado di valutare il pregio di esse, 
perchè la scienza e la gentilezza non conveniva- 
no ancora a’Sassoni, pressocuila ruvidità de’loro 
antenati s’era appena dissipata; e sotto prete- 
sto che un principe sapiente dovesse mancar di 
coraggio, perchè ì guerrieri di quel tempo erano 
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rozzi cd ignoranti , presero in odio 11 loro re 
Alfredo: ma vedremo fra breve quanto quel- 
T odio fosse ingiusto , poiché per lo contrario 
essi andarono debitori della lor salvezza all’ in- 
trepidezza ed alla prudenza di quel principe. 

Il rimprovero , dato da’ Sassoni al loro mo- 
narca per la sua scienza , che certo vi sorpren- 
de oggidì che tutti riconosciamo i vantaggi 
U’ una buona educazione , non vi parrà strano 
miei cari , quando saprete che a quel tempo il 
mondo , in preda tutto intero alle devastazioni 
de’ barbari od a guerre crudeli , aveva veduto 
andar perduta la maggior parte delle cognizio- 
ni , che avevano illustrato i più bei secoli di 
Koma e della Grecia. I capi delle nuove nazio- 
ni , intieramente dediti alla guerra , avevano 
costumi troppo aspri perchè desiderassero d’e- 
rudirsi, c se alcuni monaci di Francia e d’Ita- 
lia non avessero cercato di raccogliere gli avan- 
zi degli antichi libri greci e latini , 1’ Europa 
intera sarebbe ricaduta in una barbarie asso- 
luta , da cui le fatiche della Chiesa cristiana po- 
terono solo preservarlo. Convien notare eziandio 
che tino a Carlomagno, ed anche lungo tempo 
dopo , i preti ed i monaci a’ quali si dava il 
nome di Ciierici , valeva dir di sapienti, erano 
i soli che sapessero leggere e scrivere, ma che 
tulli gli altri uomini d’ allora sprezzavano ogni 
sorta di dottrine , che riputavano buone tutto 
al più per coloro , che non avevano la forza 
ed il coraggio d’alzare una spada, o di ma- 
neggiar un cavallo di battaglia. 

Se non che il generoso Alfredo , all’accostar- 
si dei Danesi , corse il pericolo di rimaner vit- 
tima dell’avversione che il suo popolo aveva 
manifestalo contro di lui. Indarno egli chiamò 
i t liane c gli altri Sassoni a difendere il lor 
paese ; nessuno di essi non rispose al suo invi- 
to , e mentre quel valoroso principe raddop- 
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piava gli sforzi per saivare gli aitimi avanzi 
della potenza sassone , i suoi sudditi costernati 
si assoggettavano a’ barbari , e preferivano una 
vergognosa schiavitù, a gloriosi combattimenti. 
Ma la Provvidenza aveva certo permesso che 
succedessero que’ disastri per far conoscere la 
grand’ anima del re de’Sassoni , e le pruove di 
una crudele avversità gli procacciarono la glo- 
ria , che un regno tranquillo non gli avrebbe 
conceduto d’ acquistare. 

Dopo avere inutilmente tentato la sorte delle 
armi , con un piccol numero di soldati fedeli , 
contro le masnade danesi che avevano passato 
il Tamigi , e devastavano le campagne del Vest- 
Sex , Alfredo congedò i suoi ultimi compagni, 
scoraggiali da tante disfatte, e risolvette d’a- 
spettare un tempo più propizio per salvar l’In- 
ghillerra , se P Inghilterra poteva esser salvata. 

Mentre i Sassoni generosi che ancor rimane- 
vano , cercavano un rifugio , quali nel paese di 
Galles , quali dall’altra parte de’ mari, in quel- 
lo de’ Bretoni, Alfredo, solo e nascosto sotto 
gli abiti più oscuri , si ritirava nelle più pove- 
re capanne del suo regno , ove ben si guarda- 
va dal darsi a conoscere , per paura che qual- 
che traditore scoprisse il luogo del suo ritiro 
a’ Danesi , i quali lo cercavano da tutte le par- 
ti per farlo morire. Le sue armi erano il solo 
bene che gli fosse restato ; ma egli le serbava 
studiosamente pel tempo , in cui potesse com- 
battere di nuovo i nemici. 

Avendo chiesto un giorno l’ospitalità alla mo- 
glie d’ un pastore delle montagne, egli appro- 
fittava di quel momento di riposo per porre la 
corda del suo arco in istato di servirgli , al- 
lorché quella donna , tutta intenta ad accudi- 
re alle cure domestiche , lo incaricò di cavare 
dal fuoco alcune focacce di farina di orzo, che 
ella aveva posto sotto la cenere ; ma come ap- 
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pena qnella buona donna ebbe voltate le spal- 
le , e si fu partita per non so quale faccenda, 
il re dimenticò la sua raccomandazione , e la- 
sciò abbruciar le focacce , eh’ essa gli aveva 
affidate. Al suo ritorno la contadina vedendo 
così guastala quella vivanda entrò in gran- 
dissima collera , e rimproverando aspramente 
ad Alfredo la sua distrazione, gli disse traspor- 
tata dallo sdegno , che certo egli era più abile 
a mangiar le focacce che a farle cuocere. Il re 
sorrise a quei rimproveri, ch’egli confessò di 
aver meritati ; ma ben si guardò dall’imporre 
silenzio a quella ciarliera , per tema di lasciar 
sospettare qual fosse il suo grado. 

Non era egli, miei cari, uno spettacolo straor- 
dinario vedere un principe generoso e valente 
obbligalo a sottomettersi a lutti i disagi d’una 
sì misera vita , per aspettare il momento in 
cui potesse mostrarsi di nuovo al mondo con 
gloria , e dar a vedere finalmente a’Danesi che 
il loro più pericoloso nemico altro non aveva 
fatto che sonnacchiare ? 

Intanto i Sassoni , poiché si erano assoggetta- 
ti agli uomini del settentrione, avevano comin- 
ciato già a desiderare il tempo in cui viveva- 
no tranquillamente sotto il governo del loro re 
Alfredo eh’ essi credevano morto o perduto per 
l’ Inghilterra. Ogni giorno i barbari spietati ra- 
pivano ad essi i lor buoi od i cavalli , spezza- 
vano i loro aratri o li forzavano ad aggiogar- 
visi eglino stessi, duramente bastonandoli co- 
me bestie da soma ; la miseria e l’indignazio- 
ne de’ poveri campagnuoli era al colmo , ed 
essi non cessavano di far voti secreti , perchè 
un qualche soccorso, che non osavano più spe- 
rare uè da Dio nè dagli uomini , ponesse un 
termine a’ lor patimenti. 

Ciò appunto aspettava Alfredo per darsi a co- 
noscere, e raccogliere intorno a sò tutti i corag- 
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giosi Sassoni, che ancor rimanevano nell’antica 
Bretagna. A tal fine, egli avverti in secreto alcu- 
ni tbane, di cui gli era nota la risolutezza, e gli 
invitò ad unirsi nel medesimo giorno in un dato 
luogo, insieme co’contadini de’loro antichi domi- 
nj, ad oggetto di assalire i Danesi. Ma prima di 
tentare per l’ultima volta la fortuna d’una batta- 
glia, il re risolvette di penetrare egli stesso nel 
campo de’nemici, vestilo al modo de’BARDi, spe- 
cie di cantori, che a quel tempo solevano girare 
in Inghilterra per le campagne , e recitare , ac- 
compagnandosi con una piccola arpa, la storia de- 
gli antichi re del paese. Per mezzo appunto di 
que’bardi, notissimi in Inghilterra, si era perpe- 
tuata la memoria delle imprese del re Arturo , 
che le persone ignoranti aspettavano tuttavia co- 
me un liberatore, mentr’egli aveva già cessato di 
vivere da piò secoli. 

Ora , debbo dirvi che quei bardi , di cui il 
popolo inglese udiva sempre i canti con gran 
piacere , erano egualmente bene accolti in tut- 
ta la Bretagna , così nella capanna del villano, 
come sotto la tenda de’ soldati e nel palazzo dei 
re. I più celebri di que’ poeti viaggiatori era- 
no i bardi scozzesi , i quali , nella lor lingua 
gallica , raccontavano le sorprendenti avventu- 
re di Finga i. e di Ossian, antichi re delle mon- 
tagne dell’ Alben , i quali , secondo una cre- 
denza comune a quelle nazioni selvagge, s’im- 
maginavano di veder errare, a traverso le neb- 
bie de’ lor laghi e delle lor valli, le ombre dei 
lor antenati morti su’ camp! di battaglia, e d’a- 
dir lo strepito delle armi e le grida ae’combat- 
tenti ne’ muggiti delle tempeste. Ognuno aveva 
una specie di religioso rispetto pe’bardi, i qua- 
li insegnavano così eglino soli a’ popoli la sto- 
ria del lor paese ; e i Danesi medesimi, quan- 
tunque barbari com’ erano, non avrebbero osa- 
to volger la mano contr’essi. 
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Sotto l’abito dunque d’uno di que’ cantori , 
Alfredo penetrò portando con sò un’arpa nel 
campo de’ nemici. Per non metterli in diffiden- 
za , ei fece udir loro sulle prime inni guerrie- 
ri , i quali furono da quegli uomini del setten- 
trione ascoltali con tanto diletto , ch’ossi, dopo 
averglieli fatti ripetere più volte , il condusse- 
ro in trionfo nella tenda del loro re chiamalo 
Gitro , affinchè egli pure potesse udirli. Quel 
Gi Irò altro non era che un soldato feroce c 
rozzo, il quale vedendosi intorno i Sassoni sog- 
getti e costernati, credeva di non aver più nul- 
la a temere da quella nazione avvilita. Egli 
porse quindi orecchio di buona voglia a’ canti 
del bardo straniero , e lo tenne anzi parecchi 
giorni presso di sè perchè il divertisse collo sue 
canzoni , che Alfredo aveva il talento di ren- 
dergli gradilo colla sua arguzia e disinvoltura. 

Ben vi figurate , miei cari , che il capo bar- 
baro ora ben lungi dal sospettare che quel bar- 
do sconosciuto, ch’egli accoglieva sotto la sua 
tenda per darsi bel tempo , fosse quel princi- 
pe Sassone stesso , che aveva sì lungamente 
cercato per farlo morire. Ma il tempo , che 
questi passò nel campo de’ Danesi , non fu per- 
duto pe’ suoi disegni , poich’ egli ne approfit- 
tò per conoscere il numero de’Ior soldati, e 
quando venne il giorno da lui assegnalo a’suoi 
thane , fuggì destramente dall’ esercito nemi- 
co , e raggiunse i suoi, che l’aspettavano con 
impazienza. 

Éa battaglia che si diede il dì seguente fu 
sanguinosa e terribile, e i Danesi , sorpresi di 
veder sorgere incontro ad essi un esercito sas- 
sone , senza eli’ essi avessero neppur sospetta- 
to il suo arrivo , furono messi in piena rotta. 
Il lor capo Gitro , vinto , si assoggettò a ri- 
cevere il battesimo ; la maggior parte del suo 
esercito disperso cadde sotto le spade de’Sas- 
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soni , i quali si erano sollevali da tutte le par- 
ti udendo il ritorno del loro re , ed Alfredo, 
soprannominato il Grande, non tanto a moti- 
vo di quella vittoria , quanto a cagione della 
prosperità , che fece risorgere in Inghilterra 
colla saggezza e le virtù sue , ebbe la gloria 
d’ aver salvato il West-Sex dal dominio di que- 
gli stranieri. 

Però , cari giovinetti , non dovete già cre- 
dere che quel a vittoria liberasse per sempre 
P Inghilterra dalle invasioni degli uomini del 
settentrione ; dopo la morte d’ Alfredo , nuo- 
ve torme danesi andarono ad assalire più vol- 
te l’isola di Bretagna , e solamente dopo più 
che cento e cinquanl’ anni di guerre e di sven- 
ture , come vedrete in progresso , i Teutoni , 
scacciati dall’Inghilterra da uno degli ultimi 
successori sassoni di quel gran principe , ces- j 
sarono affatto dall’ esercitarvi le loro stragi. 

Gl* Imperatori di Germania.' 

Dall ’ anno 888 all ’ anno 963. 

Erano passati soli vent’anni , miei cari, dac- 
ché la debolezza di Carlo il Grosso aveva po- 
sto fine al secondo Impero d’ Occidente, quan- 
do i principi della famiglia di Carlomagno, che 
si chiamavano i Carlo vinci, vale a dire i di- 
scendenti di Carlo , cessarono altresì di regna- 
re sulla Germania ; e l’ ultimo de’ re germani 
di quell’ illustre stirpe si chiamava Luigi IV, 
o il Fanciullo , perchè fu il quarto re di quel 
nome da Luigi il Buono in poi , e morì pri- 
ma d’aver raggiunto l’età virile. 

Nel tempo appunto in cui i varj regni, di 
cui v’ho parlato, s’ andavano formando cogli 
avanzi, dell’ impero de’ Franchi, ognuno di quei 
regni stessi si era diviso in un certo numero 
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contadino offeriva al suo signore una jiarte del 
proprio raccolto perch’ei gli lasciasse il rima- 
nente , il signore , che non aveva se non un 
piccolo castello ed lina deboi truppa di solda- 
ti male armati , pregava il vicino che possede- 
va una fortezza ed un gran numero d* uomini 
coperti d’armature di ferro di soccorrerlo, se 
mai i suoi nemici andassero a devastar le sue 
terre ; di maniera che , rivolgendosi ognuno a 
chi gli poteva dare aiuto e soccorso , ne av- 
venne in breve che tutti i signori del medesimo 
regno si trovarono legati fra essi da obbliga- 
zioni reciproche , vale a dire che il forte s’im- 
pegnò di proteggere il debole , ed il debole 
di assoggettarsi alla volontà del forte, quan- 
do questi dal canto suo lo chiamasse a ser-* 
virlo. i • 

Questo nuovo ordine di cose fu fondato in 
Francia prima che altrove, ed ebbe il nome di 
Feudalismo o Feudalità’ , appunto perchè la 
fedeltà agli obblighi scambievoli divenne il pri- 
mo dovere , che ciascuna aveva da adempiere. 
Per esso , le città , i villaggi , i casali furono 
divisi fra una gran quantità di signori , gran- 
di e piccoli , i quali vivevano tutti a spese de* 
mercanti e de’coltivatori dei lor domini, di cui 
si dicevano i padroni, ed a’quali si dava il no- 
me di Servi , o schiavi. Il conte ed il duca » 
possente abbastanza perchè altri signori andas- 
sero ad implorare il suo soccorso, portava il 
titolo di Sovrano o Signore , e gli altri eh* e- 
rano a lui sottomessi prendevano quello di vas- 
salli. 

Quando un vassallo andava a rendere omag- 
gio al suo signore , vale a dire ad obbligarsi a 
servirlo ed aiutarlo secondo il costume feudale, 
piegava un ginocchio dinanzi a luì in segno di 
sommissione, e poneva le proprie mani nelle 
sue, per far conoscere ch’egli riuunziava a far 
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uso della sua forza senza la permissione di esso. 

Dopo la guerra ed il saccheggio, ch’essi pre- 
ferivano ad ogni altra occupazione, il maggior 
diletto de’ signori feudali , ritirali ne’ lor tene- 
brosi castelli forti, era quello di andare alla 
caccia , a cui attendevano in diverse maniere. 

La meno pericolosa di quelle cacce , e quin- 
di la più bella , era quella che si faceva col 
Falcone , specie d’ uccello da rapina , il quale 
si addestrava ad inseguire gli altri uccelli, ch’e- 
gli prendeva a volo, e portava ancora vivi al 
suo padrone. Le donne di quel tempo si dilet- 
tavano mollo ancor esse di prender parte come 
spettatrici a quel genere di caccia , correndo 
per le campagne sopra eleganti cavalli , e se- 
guile da paggi e scudieri. 

La caccia delle bestie selvagge , di cui quasi 
tutte le foreste d’Europa erano popolale a quel 
tempo , presentava maggiori pericoli , e a mo- 
tivo di ciò maggiormente piaceva a quei fero- 
ci batlaglieri , che la riguardavano come un’im- 
magine della guerra. Era però proibito a’viL- 
lani , vale a dire a’ campagnuoli , di tenero 
falconi e levrieri, specie di gran cani sì agi- 
li , che in tre o quattro salti pigliavano un le- 
pre per quanto forte ei corresse ; tale piacere 
era riserbato soltanto a’ signori , i quali anzi 
in certi paesi punivano colla morte l’audacia 
d’ un cacciatore , il quale avesse ucciso sulle 
lor terre un cervo od un cinghiale. Tanta pas- 
sione per tale esercizio ben conveniva ad uo- 
mini d’ umor turbolento e guerriero , ed ecco 
perchè non è raro vedere rappresentali nelle 
antiche tappezzerie cavalieri col falcone sul pu-. 
gno , e con levrieri che corron loro dinanzi. 

Mentre i costumi feudali si radicavano cosi 
in Francia sotto i successori di Carlomagno , 
essi andavano altresì introducendosi nell’ Italia 
e nella Germania : quest’ ullimo paese, in ispe- 
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eie , si trovò diviso fra quattro principi che 
presero il nome di duchi di Franconia , di 
Sassonia, di Baviera, e di Svezia o Tu ring ia. 

Se avete buona memoria , giovinetti cari , 
non avrete cerio dimenticato que’ terribili Un- 
ni, i quali condotti da Attila, fecero si gran- 
di stragi nell’impero Romano , come vi ho rac- 
contato in un’ altra Storia. Or bene , mentre 
gli ultimi Carlovingi regnavano in Germania, 
nuove truppe di barbari «iella medesima ori- 
gine , a cui si dava allora il nome di Ma- 
si ari o di Ungheresi , invasero la Germania, 
F Italia , ed anche una parie della Lorena e 
della Francia, ove fecero orribili guasti. I po- 
poli ed i re di quelle varie contrade, dopo ave- 
re tentato invano di combatterli , furono ri- 
dotti , per placarli , ad offrir loro ricchezze 
d’ ogni specie , che que’ barbari accettavano , 
ma che non impedivano loro di continuare le 
loro devastazioni. 

Finché la famiglia di Carlomagno aveva re- 
gnalo sulla Germania , i duchi alemanni, cer- 
to per rispetto alla memoria di quel grand’uo- 
mo, si erano assoggettati senza mormorare alla 
loro obbedienza; ma quando quell’augusta stir- 
pe rimase spenta per la morte di Luigi il Fan- 
ciullo , que’ signori vedendosi esposti senza ca- 
po alle scorrerie degli Ungheresi', risolvettero 
di porre uno di essi sul trono, e di separar- 
si per sempre da’ Carlovingi di Frauda , che 
non erano più abbastanza forti per difender- 
li. La scelta della nazione germanica, aduna- 
ta per eleggere un re , cadde su Ottone, du- 
ca di Sassonia , che a quanto si dice era ni- 
pote del famoso Vitichindo ; ma quel princi- 
pe non volle accettare, a motivo della sua vec- 
chiezza , la corona che gli veniva offerta , e 
propese di cederla al duca Corrado di Fran- 
. conia , il quale acconsenti a riceverla. Tale 

■* 
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saggia modestia del duca sassone non tolse pe- 
rò clie la sua famiglia salisse in breve sul tro- 
no ; poiché , poco tempo dopo , essendo morto 
il re Corrado, i Germani elessero unanimamen- 
le a succedergli Enrico, figlio d’Ottone, che 
fu soprannominato l’Uccellatore, perch’egli 
era appunto alla caccia degli uccelli , quando 
si andò ad annunziargli che la corona di Ger- 
mania era sua. Enrico 1’ Uccellatóre , col suo 
coraggio ed abilità , fondò la sua potenza sui 
varii stati che allora formavano la nazione ger- 
manica ; ei combattè gloriosamente gli Slavi e 
gli Ungheresi, e collo splendor del suo regno 
! preparò a suo figlio Ottone I.°, soprannomi- 

• nato il Grande , il mezzo di recare ad eccel- 

• so grado la gloria della casa di Sassonia, una 
i delle più illustri dell’ Europa. 

In quel tempo, miei cari, anche l’Italia da- 
va lo spettacolo di grandi sconvolgimenti e di 
I guerre sanguinose. Dopo la caduta del secon- 
do i mpero d’ Occidente, la corona di ferro era 
I stala posseduta da capi lombardi , noti sotto il 
t titolo di Marchesi di Friuli di Spoleto, ai 
i quali Carlomagno aveva altra volta alfìdala la 
I guardia d’ alcuni piccoli stati situati sulla fron- 
tiera della Germania e dell’Italia, poiché quel 
i titolo di marchese voleva dire appunto in lin- 
1 gua germanica , Conte delle frontiere. 

1 Uno di que’ principi , chiamalo Berengario 
I.° , aveva preso il titolo di re di Lombardia , 

1 ed anche quello d’ imperatore che meritava pel 
1 suo coraggio e per le sue virtù ; ma sulle pri- 
me dagli Ungheresi sulle rive del Brenta, fiu- 
me d’ Italia che sbocca nel mare Adriatico , 
aveva veduto volgersi contro di sé la maggior 
parte de’ signori del suo regno , i quali certo 
credevano come molli uomini , che la sventu- 
ra fosse un segno di debolezza o d’ incapacità. 
Se non che la fortuna si dichiarò in qucU’iii- 
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contro per l’imperatore Italiano, il quale fece 
un nobile uso della vittoria, perdonando a’suoi 
pernici ; ma , come or ora vedrete , egli perì 
in breve vittima della sua generosità. 

Un signore lombardo chiamato Flambkrto , 
eh’ era stato ricolmo di favori da Berengario, 
e di cui aveva anzi tenuto un figliuolo alla fon- 
te battesimale, corrotto da’nemici di quel prin- 
cipe , ebbe l’ ingratitudine di concepire il di- 
segno di dar la morte a colui , dal quale non 
aveva ricavuto altro che benefìzi!. 

L’imperatore, informato da parte sicura della 
trama di quel ribaldo , non avrebbe avuto a 
dire se non una sola parola per farlo arresta- 
re ed uccidere dalle sue guardie ; ma credendo 
senza dubbio che F lam ber to fosse incapace di 
commettere il delitto , che aveva idealo, lo fe- 
ce chiamare in un gabinetto del suo palazzo di 
Verona , ove allora abitava , e dopo avergli 
rammentata la lor antica amicizia , gli fe’ ve- 
dere quanto fosse orrendo il misfatto di cui si 
era incaricato; poi, imitando la clemenza d’Au- 
gusto verso Cinna , gli presentò una tazza d’o- 
ro, che lo costrinse ad accettare , dicendogli: 

« Questa tazza sia fra noi il pegno d’una ricon- 
» ciliazione sincera , e vi rammenti, ogni qual- 
» volta ne farete uso, l’affezione del vostro-imn 
» peratore, ed il perdono ch’ei vi concesse. » 
Flamberlo rimase confuso udendo questo lin- 
guaggio , ma egli aveva 1’ anima troppo scel- 
lerata perchè facesse la debita stima di tante 
generosità, e non senti nessun rammarico d’a- 
ver minacciato i giorni d’un sì buon principe. 

La sera medesima di quel giorno , in vece 
di ritirarsi come il solito nelle stanze del suo. 
palazzo dove dormiva per ordinario attornia- 
lo dalle sue guardie, l’ imperatore volle andar 
a passare quella notte in un padiglione isolalo 
in mezzo a’suoi giardini, da cui allon'anò an- 
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che gli ufficiali specialmente addetti al suo ser- 
vigio , per far vedere a tutti che non serbava 
la menoma diffidenza. Il 6onno di quell’ uomo 
virtuoso fu tranquillo, com’è sempre quello di 
chi ha pura la coscienza , mentre l’ ingrato , a 
cui egli aveva fatta grazia della vita, passò cer- 
to una notte agitata dal turbamento che precede 
e segue sempre una mala azione. 

Il giorno dopo , sul far dell’ alba , allorché 
1 imperatore uscì dal suo padiglione per recar- 
si in chiesa, Flamberlo si presentò a lui accom- 
pagnato da una truppa di armati , e nel mo- 
mento in cui il principe si avanzava verso di 
esso per abbracciarlo , l’ iniquo lo trafisse con 
una pugnalata che lo stese morto al suolo sul 
fatto. 

Un delitto sì atroce non rimase impunito co- 
me potete ben credere, e romici da perì poco 
tempo dopo miseramente ; ma gl’ Italiani non 
tardarono a comprendere quanto fosse stata 
grande per loro la sventura d’aver perduto quei- 
rottimo principe, poiché un duca di Borgo- 
gna, chiamato Ugo, eli’ essi avevano invitato 
a cingersi della loro corona , fece gemere la 
Lombardia sotto una spaventosa tirannide, di 
cui parecchi de’ principali signori, alcuni ve- 
scovi, ed una gran quantità d’ altre persone fu- 
ron le vittime. . 

Bidotli a ricorrere a stranieri per metter fi- 
ne alle loro miserie , i popoli d’ Italia volsero 
i loro sguardi e lo loro speranze verso il poten- 
te Ottone, il quale aveva allora appunto ripor- 
talo una luminosa vittoria sopra gli Ungheresi 
sulle sponde del Legh, uno de’ fiumi della Ger- 
mania , ed aveva arrestalo per sempre le scor- 
rerie , di que’ barbari, i quali dopo essersi as- 
soggettati a ricevere il battesimo , si accasa- 
rono finalmente nell’ antica Dacia acuì diede- 
ro il nome d’ Ungheria , che quel paese ha 
Vol. I. 8 
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seniore porlato di poi. Ottone , aderendo alla 
preghiera de’Lombardi, entrò in Italia alla lesta 
§el 8 suo esercito vittorioso, e dopo essere slato 
coronato a Milano re di Lombardia dalPapa^U 
mipl tempo , venne poco dopo insignito a noma 
della dignità imperiale , che d’ allora in poi 
non fu mai disgiunta dalla corona ^ Germani^ 
Converrà dunque , miei cari , che vi girila 
te ben bene 



enlo ha principio i ini F .u u, --- 

è anche al presente uno de piu potenti del 

r Europa. 

I normanni lu Italia. 

Dall' anno 1000 all'anno 1029. 


Un giorno in cui l’ impcrator Carlomagno , 
visitando le provincie de’ suoi stati , si era fer- 
mato in un villaggio delle Qallie , situato sul- 
le sponde del mare , vide a poca distanza dal- 
la riva alcune barche straniere , die pareva 
temessero d’ accostatisi. Alla lor forma leg- 
giera , al gran numero di remiganti che ave- 
vano , ed alle lunghe vele ondeggianti , di cui 
erano muniti , egli conobbe che esse apparte- 
nevano a popoli selvaggi , i quali non erano 
conosciuti allora se non sotto il nome di Nor- 
manni , il che volea dire uomini del Nord, os- 
sia del settentrione. 

Dicesi che a quella vista il gran monarca 
non abbia potuto trattenersi dal versare alcu- 
ne lagrime , come se avesse presentilo che quei 
popoli sconosciuti dovessero contribuire un gior- 
no ad abbattere il vasto impero ch’egli ave- 
va fondalo. 

In fatti , mentre i nipoti di Carlomagno si 
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contendevano gli avanzi da' suoi stati , i Nor- 
manni , i quali erano originar) delle sponde del 
mar Baltico , come i Danesi , si sparsero in 
tulle le contrade occidentali dell’Europa ove 
fecero terribili stragi. Invece di avviarsi , co- 
me questi ultimi , verso le isole della Breta- 
gna , una gran quantità delle lor barche , risa- 
lendo i gran fiumi della Germania e della Gal- 
lia , devastarono le rive dell’Elba , del llcno , 
della Senna , e della Loira , vale a dire i pae- 
si de’ Sassoni , de’ Frisoni e de’Franchi di Neu- 
6tria ; distrussero le chiese , i monasteri, i ca- 
stelli e le città , e giunsero fino alle mura stes- 
se di Parigi , che assediarono , come vedrete 
nella storia di Francia. L’accostarsi di que’bar- 
bari spargeva da per tutto il terrore e la de- 
vastazione , e convenne finalmente che un re 
de’ Franchi chiamato Carlo il Semplice , per 
metter un termine alle loro devastazioni , ce- 
desse ad uno de’ lor principali capi o duchi , 
chiamalo Rollone ( a patto eh’ egli si assog- 
gettasse a ricevere il battesimo , ed a dichia- 
rarsi suo vassallo ) , una delle belle provincie 
del suo regno , che da quel momento fu deno- 
minata la Normandia , cioè il paese de’ Nor- 
manni. Quegli uomini del settentrione comin- 
ciarono allora a perdere un poco della lor ru- 
videzza ; ed i lor capi, che ricevettero il nome 
di Baroni , il che voleva dire uomini liberi , 
s’avvezzarono a poco a poco a sostituire alla 
lingua tedesca , che avevano fino allora parla- 
lo , la lingua romanza , che a quel tempo era 
in uso nella maggior parte della Francia. 

Se non che , uomini sì irrequieti e selvaggi, 
avvezzi , come tutti i popoli di stirpe teutoni- 
ca , ad affrontare i pericoli del mare , e non 
fare nessun conto di quelli delle battaglie, du- 
rarono molta fatica ad adattarsi alla vita tran- 
quilla degli agricoltori e de’pastori. Quindi ac- 
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cadeva spesso che alenili fra essi sì .ponessero 
in viaggio per andar in cerca di avventure si- 
mili a quello , che avevano udito raccontare 
da’ lor padri. Dacché il lor duca Rollono si era 
fatto battezzare , una gran parte della sua na- 
zione aveva abbracciato essa pure il Cristiane- 
simo ; ma il maggior numero di quegli uomi- 
ni rozzi , non comprendendo una religione , la 
quale ci ordina d’ amare il nostro prossimo co- 
me noi stessi , e di non fare altrui nessun ma- 
le , non s’indussero a ricevere il battesimo, 
se non quando si offerse di dare a ciascun di 
coloro , che si fossero assoggettati a tal cerimo- 
nia , una veste bianca , eh’ era appunto 1 abito 
che solevano portare i novelli Cristiani. Dicesi 
anzi che molti di que’ selvaggi, tanto per igno- 
ranza quanto per avidità , si presentarono più 
volte per essere battezzati , benché non si deb- 
ba esserlo se non una volta sola , a fine di 
ricevere cosi parecchie vesti , in premio della 
lor conversione. 

In quel tempo, era una credenza generalmen- 
te diffusa fra le nazioni convertite di fresco al 
Cristianesimo , che i Cristiani non potessero far 
cosa tanto gradita a Dio , quando il visitare la 
Palestina ed i luoghi santi , ove Gesù Cristo 
era morto sulla croce per espiare i peccati de- 
gli uomini. Ciò era più che bastante per ride- 
star ne’ Normanni il genio delle avventure e dei 
viaggi lontani , ed in breve si videro drappel- 
li d’ uomini di quella nazione, con in dosso un 
abito lungo , un gran cappello in testa , ed in 
mano un bastone bianco , lasciar le lor belle 
campagne di Normandia, ed incamminarsi verso 
Gerusalemme. Que’ divoti viaggiatori ricevette- 
ro il nome di Pellegrini , ed i lor viaggi al- 
la Terra Santa furon detti Pellegrinaggi. 

Parecchie strade potevano condurre in Pale- 
stina ; ma la più frequentata a quel tempo era 
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quella dell’ Italia , ove si trovavano facilmente 
navigli, che trasportavano 1 viaggiatori a Costan- 
tinopoli , e nelle provinole marittime dell’im- 
pero d’ Oriente. 

Ora , per tener fronte a’ pericoli , che i pel- 
legrini incontravano traversando le contrade del- 
1* Europa e dell’ Asia , la maggior parte deva- 
state allora dagli Ungheresi , dai Bulgari , dai 
Saracini e da’ Turchi , gli avventurieri di Nor- 
mandia portavano per ordinario sotto il lor 
abito una forte spada , di cui speravano di tro- 
var 1’ occasione di far uso contro i Musulma- 
ni , che riguardavano come i più odiosi nemi- 
ci del nome cristiano , perchè si erano impa- 
droniti della Palestina e del sepolcro di Gesù 
Cristo. 

Accadde un giorno che una truppa di qua- 
ranta pellegrini normanni , tornando dalla Terr 
ra Santa , sbarcarono in uno de’ porli d’ Italia 
chiamato Salerno , ed ottennero la permissio- 
ne di riposarvisi per alquanto tempo. Quan- 
d’ ecco la notte seguente a quel giorno, parec- 
chie navi saracine si accostarono a quelle rive, 
tentarono di prendere alla sprovvista la città , 
di metterla a sacco , e certo di condurre gli 
abitanti in iscbiavitù , come allora succedeva 
di frequente. Grande fu la costernazione de’Sa- 
lerni tani nell’ udire quella notizia ; e già pa- 
recchi di essi parlavano d’andar ad offrire ai 
Saracini una parte delle loro ricchezze, perchè 
si ritirassero , quando i quaranta Normanni si 
presentarono al principe della città , gli chie- 
sero armi e cavalli , e piombando all’ improv- 
viso su’ Saracini ne fecero una sì grande car- 
nificina , che costrinsero quelli che ne scap- 
parono a tomaie a precipizio nelle lor bar- 
che. 

Pareva quasi impossibile che quaranta soli 
guerrieri avessero riportato tale vittoria; quin- 
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di 1 Salernitani , pieni di gratitudine po’ Nor- 
manni , li promulgarono loro liberatori , e si 
diffuse in tutta quanta F Italia la fama della 
loro prodezza. Il principe di Salerno, il quale 
ben si avvide che con uomini siffatti non avreb- 
be avuto più a temer nulla da’ suoi nemici, of- 
ferse loro generose ricompense , perchè rima- 
nessero al suo servigio , e gl’ invitò in oltre a 
chiamare in Italia lutti gli avventurieri di Nor- 
mandia * i quali ne volessero ottenere di si- 
mili. 

Però i quaranta pellegrini ritornarono, a mal 
grado delle sue istanze , nel loro paese , ove 
raccontarono a tutti le splendide offerte del 

{ ►rincipe di Salerno , la gran riputazione di va- 
oro di cui la lor nazione godeva in Italia , e 
posero sotto gli occhi de’ lor concittadini dat- 
teri , aranci , limoni , ed altri frutti squisiti , 
che avevano portato con sè , e che non si rac- 
colgono se non ne’ climi caldi del mezzodì del- 
F Europa. I Normanni trovavano grande allet- 
tamento nell’udire tali racconti , e molti gio- 
vani si ponevano in cammino per ander a cer- 
care anch’ essi avventure in quel paese, ove pa- 
reva che la fortuna li chiamasse. Parecchie 
truppe d’avventurieri si recarono cosi presso 
i principi di Salerno e di Capua , ( quella cit- 
tà tanto celebre nella Storia Romana pel sog- 
giorno che vi fece Annibaie dopo la battaglia 
di Canne ) , ed il lor numero si accrebbe tal- 
mente nella Puglia , nella Calabria e nel duca- 
to di Benevento , eh’ eglino a lungo andare si 
impossessarono d’ una piccola fortezza , chia- 
mata A versa , situata a poca distanza dal Me- 
diterraneo , e di cui rimasero padroni senza 
che nessuno osasse assalirveli. 
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I Pigli di Tancredi. 

Dall'anno 1029 all'anno 1085. 

Nel tempo di cui vi parlo , viveva in Nor- 
mandia un barone chiamato Tancriìdi d’ Alta- 
villa , che abitava un piccolo castello di tal 
nome, situato a poca distanza da Coulances, 
una delle principali città di quella provincia. 
Tancredi non era ricco di terre , nè di beni 
di nessuna specie ; ma in ricambio era padre 
di dodici grandi e bei giovani, intrepidi al pa- 
ri che vigorosi, ed il cui umore irrequieto ma- 
le poteva adattarsi alla vita tranquilla ed esen- 
te da pericoli che conducevano nel castello del 
loro padre. I dodici fratelli , che avevano udi- 
to con avidità il racconto delle imprese de’Nor- 
manni in Italia , risolvettero d’ andar a cerca- 
re aneli’ essi fortuna in quei paese , ad ecce- 
zione però di due fra essi che rimasero in ca- 
sa per prender cura del vecchio lor padre. 1 
primi di quella famiglia che si posero in viag- 
gio in abito da pellegrini furono Guglielmo , 
soprannominato Braccio di Ferro , a cagione 
della sua forza prodigiosa ne’ combattimenti , 
Drogone , Umfrkdo , ed in fine Roberto, co- 
gnominato Guiscardo , il quale doveva alcuni 
anni dopo sorpassare tutti i suoi fratelli in fa- 
ma e fortuna. Que’ valorosi avventurieri entra- 
rono al servigio del principe di Salerno , che 
allora cliiamavasi Guaimaro il Giovine , c si 
impegnarono a secondarlo in tutte le imprese, 
che volesse tentare contro i suoi vicini. 

A poca distanza da Salerno , c sulle sponde 
del inare Mediterraneo, c’era una città della 
Amalfi , i cui abitanti erano allora noti a lut- 
to il mondo pel loro genio pel commercio e 
per T industria loro, Ber industria , miei ea- 
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ri, s’ intende P attività colla quale certe per- 
sone o certi popoli attendono a’ lavori deli’ a- 
gricollura ed alla fabbricazione delle cose ne- 
cessarie alla vita , e l’abilità, di cui fanno uso 
per cavare buon prò dal prodotto delle lor ter- 
re o delle loro invenzioni. Gli Amalfitani (co*- 
sì si chiamavano gli abitanti di quella città) 
si erano in oltre dedicati alla navigazione : e 
mentre l’Europa quasi intera non era occu- 
pata in altro che nel rispingere le invasioni 
de’ Barbari , essi avevano approfittato della si- 
tuazione del loro porlo , che giaceva presso a 
poco ad una distanza eguale dall’Oriente e dal- 
rOecidenle , per allestire un gran numero di 
vascelli , co’ quali andavano a Costantinopoli, 
in Palestina , e in Egitto a cangiare le biade 
ed i vini di Sicilia e dell’ Italia , o le tele , 
che alcuni tessitori della Francia e del Belgio 
cominciavano a fabbricare , co’ preziosi tessa- 
ti dell’ Asia , le gemme della Persia, e le per- 
le o gli aromi dell’Arabia. Quindi Amalfi con- 
teneva a quel tempo una quantità sì grande 
d’oro, d’argento e di ricchezze d’ ogni gene- 
re , che il principe di Salerno, certo che col- 
l’ aiuto de’ Normanni gli sarebbe facile impa- 
dronirsene , dichiarò la guerra agli Amalfita- 
ni , ed andò ad assediarli nelle lor mura. 

Quell’impresa era ingiustissima, come j>o- 
lete giudicare voi stessi , miei teneri amici ; 
ma certo non è questa la prima volta che la 
storia vi reca esempi di simili ingiustizie, e 
non vi farà sorpresa l’udire che gli abitan- 
ti di quella città , per evitar che le loro ric- 
chezze divenissero preda de’ Normanni , con- 
sentirono a cedere una parte di ciò che pos- 
sedevano all’avido Guaimaro , ed a conferir- 
gli il titolo di duca d’ Amalfi. Ma quel prin- 
cipe non godè a lungo di quella fortuna che 
aveva tanto desiderata , poiché in capo a po- 
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pugnale dopo esser caduto in un agguato te- 
sogli dagli Amalfitani sulla riva che separa 
la Ior città da quella di Salerno. 

Allora , avendo la morte del duca d’Amal- 
fì lascialo i Normanni in libertà di adopera- 
re a lor talento la loro formidabile spada , Gu- 
glielmo Braccio di Ferro odi suoi fratelli con- 
dussero i lor compagni nel campo d’ un gene- 
rale greco, chiamalo Maniace , ch’era stalo 
dall’ imperatore , che allor regnava a Costan- 
tinopoli , mandato in Italia per raccogliervi un 
esercito a danno de’Saracini , i quali da al- 
cuni anni si erano resi padroni della Sicilia. 
Maniaco promise ai Normanni grandi ricom- 
pense , purché volessero aiutarlo nella sua im- 
presa , e questi , il cui numero non era mag- 
giore di trecento uomini , consentirono a ren- 
dergli il soccorso del loro braccio. 

Quel Maniaco era un uomo crudele ed or- 
goglioso, il quale avendo un giorno voluto im- 
padronirsi d’ un cavallo che apparteneva ad un 
fcapo lombardo del suo esercito , ebbe la cru- 
deltà di far percuotere colle vèrgile 'quell’ uffi- 
ciale , chiamato Arduino , il quale non aveva 
temuto di resistergli. Or quel supplizio dello 
staffile , presso tutti i popoli d’origine germa- 
nica com’erano i Lombardi ed i Franchi non 
poteva essere inflitto se non agli schiavi, ed il 
maggior affronto che si potesse fare ad un uo- 
mo libero era quello di vergheggiarlo. Ardui- 
no non potò dunque sopportare una tale ingiu- 
ria , ed avendo fatto entrare a parte della sua 
indignazione gli avventurieri di Normandia , 
questi s’impegnarono a servire alla sua vendet- 
ta contro colui che l’aveva offeso. 

Non tardò a presentarsi un’occasione favore- 
volo di recare ad effetto i loro disegni , od i 
Normanni risolvettero, d’accordo con Arduino, 
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di scacciare Manlace dall’ Italia , e d’ Impadro- 
nirsi di tutte le città che ancora apparteneva 
no all’impero greco. Avvezzi a riuscire in tutti 
i loro proponimenti , i figli di Tancredi si re- 
terò facilmente padroni della città della Puglia, 
ove posero soggiorno dodici de’lor principali 
capi , col titolo di conti. Il lombardo Arduino 
e Guglielmo Braccio di Ferro, come i primi au- 
tori di quella rivoluzione, scelsero per loro di- 
mora la città di Melfi , capitale di quel paese, 
e vi si accasarono insieme co’ loro prodi com- 
pagni. 

Quell’accasamento de’ Normanni nella Puglia 
è , miei cari , un avvenimento notevolissimo , 
per ciò che tolse per sempre a’Greci di Costan- 
tinopoli tutto ciò che gl’imperatori d’Oriente 
possedevano ancora in Italia , e contrassegnò 
con l’origine del solo regno che, in quella con- 
trada , doveva durare fino a’ di nostri. 

Però , quantunque i Normanni si fossero ac- 
casati presso i lor conti, nella città che questi 
avevano eletta a loro soggiorno, non dovete già 
credere che avessero rinunziato alla lor passio- 
ne per le scorrerie, che parevano specialmente 
proprie della loro nazione. Ad ogni istante si 
vedevano ancora truppe di quegli ardili batta- 
glieri recarsi ne’villaggi, rapirne ciò che vi era 
di più prezioso, e saccheggiare principalmente 
i monasteri e le chiese ov’ erano certi dì trovare 
molli ornamenti d’oro e d’argento. 

In poco tempo le rapine di que’ masnadieri 
divennero sì spaventose che il Papa il quale si 
chiamava allora Leone IV. 0 , per metter fine 
alle loro devastazioni , risolvette di marciare 
egli medesimo contro di loro con un grand’eser- 
cito, e di sterminarli come nemici di Dio e do- 
gli uomini. 

Come già sapete , il Papa altro non era che 
capo della Chiesa cristiana, e non aveva soldati 
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a sua disposizione; ma egli supplicò l’Impera- 
tore Enrico III, che allora regnava in Germa- 
nia, di spedirgli una truppa di soldati della sua 
nazione, i quali portavano mazze di ferro e 
pesanti spade , e godevano fama d’ intrepidi 
guerrieri. Un grandissimo numero di contadini 
de’ dintorni di Roma si uni a quella truppa te- 
desca , ed in breve i Normanni , all’ accostarsi 
di quell’ esercito, si videro ridotti ad implora- 
re il perdono del Papa promettendogli di non 
ricader più nei medesimi falli , ma leeone te- 
nendo per fermo che gli fosse facile sconfigge- 
re i suoi nemici , il cui numero non oltrepas- 
sava i tremila uomini, rispose loro che doves- 
sero uscir subito dall’ Italia , se non volevano 
trovar tutti la morte in battaglia. Or vedrete 
però qual potere abbia la disperazione sopra 
uomini coraggiosi , i quali sono costretti a sce- 
gliere fra la morte ed il disonore. 

A quel tempo Guglielmo Bràccio di Ferro e 
Drogone non vivevano più; ma i Normanni ave- 
vano ancora per capi Ùmfredo e Roberto Gui- 
scardo , figli di Tancredi ancor essi , e formi- 
dabili al pari de’ loro fratelli maggiori. La ri- 
sposta dei Papa accese di sdegno que’ guerrie- 
ri intrepidi , e a mal grado del rispetto , che 
non potevano far di meno d’ avere pel succes- 
sore di S. Pietro, decisero di combattere fino 
agli estremi, piuttosto che abbandonare i pae- 
si , di cui si erano impadroniti colla loro spa- 
da. I due eserciti non tardarono ad affrontarsi 
presso una città della Calabria, detta Civitel- 
la, dove segui una battaglia terribile, nella qua- 
le i Normanni ebbero il vantaggio. 

Di tutti que’ contadini romani , che il Papa 
aveva nelle sue schiere alcuni appena' osavo- 
no sostenere il primo urlo de’ cavalieri di Nor- 
mandia ; gli altri si diedero tutti a fuggire ed 
i soldati tedeschi , che soli avevano tentato di 
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tener fronte a quella truppa formidabile , pe- 
rirono fino aH’ullifno, portando nella tomba la 
gloria d’una onorevole sconfitta. 11 Papa mede- 
simo, strascinalo da’ fuggiaschi fino alle porte 
di Civitella , e non avendo potuto farsele apri- 
re , cadde in potere dei vincitori , e fu ricon- 
dotto da essi fino nel campo di battaglia, ove 
il suo esercito era stato annientato. 

Ma ammirale, vi prego, la riverenza che que- 
gli uomini feroci , c sì tremendi nelle pugne > 
avevano pel principe della Chiesa cristiana. Non 
appena i capi ed i soldati si trovarono al co- 
spetto del santo vecchio , di cui poco prima a- 
vevano ucciso i difensori , si gettarono alle sue 
ginocchia > supplicandolo di dar loro la benedi- 
zione , e di accettarli per suoi servitori. Il Pon- 
tefice fu commosso da quelle testimonianze del 
lor pentimento , e perdonando a que’ rispettosi 
nemici lutto il male che avevano fatto fino al- 
lora, permise a’ loro conti di appropriarsi per 
sempre le provincie della Puglia e della Cala- 
bria , di cui si erano impadroniti e potessero 
impadronirsi, colla sola condiziono ch’ eglino di- 
venissero i difensori della Chiesà, e riconosces- 
sero clic il Papa gli aveva dotali , o investiti, 
del dritto di posseder quelle terre. A tal conven- 
zione fra il Papa ed i conti normanni si diede 
il nomo d’ Investitura , nome che s’ incontra 
spesso nelle storie ; ed io vi prego a ben ram- 
mentarvi in qual oecassione s’ insliluì tale su- 
premazia del Pontefice romano sulle conquiste 
de’ figli di Tancredi» 

Fra gli avventurieri di Normandia., che ave- 
vano col loro coraggio cooperato alla vittoria di 
Civitella , uno de’ più ragguardevoli era certa- 
mente Roberto Guiscardo , il quale aveva divi- 
so in quella giornata con suo fratello Umfredo 
il comando del loro esercito. Dotato d’una sta- 
tura , che oltrepassava di molto quella degli uo- 
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mini' più grandi della sua nazione , la bellezza 
del suo volto , la maestà del suo sguardo , e la 
forza prodigiosa del suo braccio favevano viep- 
più spiccare la sua prodezza. Per un dono spe- 
ciale della natura , nel più forte d’ una batta- 
glia , la sua voce sonora dominava il fragor del- 
le armi e le grida dei combattenti , ed il vigo- 
re della sua spada era celebre in tutta 1* Italia. 
- Queste erano senza dubbio, miei cari , qua- 
lità sufficienti per rendere illustre un guerriero 
di quel tempo; ma pur non erano le sole eli’ ei 
possedeva , e il suo soprannome di Guiscardo , 
che vuol dir abile , era giustificato appunto daf- 
T abilità con cui immaginava i suoi più audaci 
disegni. La giornata di Gi vitella , nella quale 
aveva meritato di esser detto intrepido in mez- 
zo a tanti prodi , fu il primo suo passo verso 
una gloria , ebe vinse in breve quella di lutti 
i capi normanni che 1’ avevano preceduto. 

Circondato da un gran numero di guerrieri , 
che si recavano a lui , tratti dalla fama del suo 
coraggio , Guiscardo divenne in poco tempo il 
più possente de’ conti della Puglia. I mercanti 
d’ Amalfi, per coltivarsi l’amicizia d’ un vicino 
sì formidabile, gli diedero il titolo di duca del- 
la loro città, a patto che il suo esercito non aves- 
se a penetrar mai nelle mura di essa. Còll’aiu- 
to de’lor vascelli, egli s’impossessò di Salerno, 
poco dopo la maggior parte del ducato di Be- 
nevento cadde sotto il suo domìnio , e tale con- 
quista pose fine a quel principato , fondato cin- 
quecent’ anni prima da’ Longobardi ; in fine il 
Papa Nicolò Il.°, successore di Leone 1V.°, vo- 
lendo assicurarsi il suo aiuto » gli conferì il ti- 
tolo di duca di Puglia e "di Calabria , mentre 
Rcggero, suo fratello, il più giovine de’ figli 
di Tancredi , eli’ era andato a raggiungerlo con 
un pugno di Normanni , scacciava i Saracini 
Vol.I. . 9 
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dalla Sicilia , una delle più fertili isole del Me- 
diterraneo. 

Non potrei qui raccontarvi , miei cari , tutti 
i fatti notevoli che contraddistinsero là vita di 
que’due ultimi rampolli della famiglia d’ Alta- 
villa ; vi basti sapere che Guiscardo , dopo es- 
sersi reso sicuro delle sue conquiste in Italia , 
non temette di venire a cimento con Alessio 
Comneno , unode’più gloriosi imperatori di Co- 
stantinopoli, ch’egli sconfisse pienamente sotto 
le mura di Durazzo, neH’Illirio, sulle sponde 
del mare Adriatico a poca distanza da Farsa- 
glia , dove Cesare e Pompeo si avevano conteso 
l’impero del mondo dieci secoli prima. Quanto 
a Ruggero, dopo aver tolto la Sicilia a’ Musul- 
mani egli assunse il titolo di gran conte di quel- 
l’ isola ; ma in capo a cinquantanni, essendosi 
spenta la famiglia di Guiscardo , la dignità di 
duca della Puglia e quella di gran conte della 
Sicilia si trovarono unite nella persona di Rug- 
gero II. 0 , nipote del Normanno Ruggero; quel 
principe fece della città di Napoli , della quale 
s’impadronì, la capitale di quel doppio stalo, 
a cui si diede il nome di Regno delle Due Si- 
cilie : nome che quella monarchia porta anche 
a’ giorni nostri. 

La giornata di san Brigalo. 

Dall'anno 1000 alV anno 1016. 

Dacché il re Alfredo il Grande aveva vinto i 
Danesi , come vi ho raccontato non è gran tem- 
po , nuove torme di quella nazione avevano ten- 
tato a più riprese di devastar P Inghilterra; ma 
quasi sempre rispinti dai principi sassoni, molti 
fra que’ barbari s’ erano disgustati del loro pe- 
ricoloso meslier di pirati , e dopo aver ricevu- 
to il battesimo, avevano preso il partito di fer- 
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mar dimora in quel regno , che i loro antenati 
ed eglino stessi avevano sì spesso saccheggiato. 
Le provincie della Norturabria e dell’ Est-Anglia 
furono quelle che scelsero di preferenza per ac- 
casarvisi ; ma divenuti borghesi nelle città , e 
coltivatori nelle campagne , cessarono da quel 
momento di essere formidabili, e si confusero 
a poco a poco colla popolazione Sassone per non 
formar più se non un solo e medesimo popolo. 

In tal modo , miei cari , gli antichi abitanti 
della Logria e della Cambria, a’ quali si erano 
^frammisti in varii tempi i Sassoni , gli Angli e 
ì Danesi , divennero finalmente la nazione in- 
glese, eh’ è ora una delle più potenti dell’Euro- 
pa ; e converrà che vi rammentiate che fu un 
nipote del valoroso Alfredo, chiamalo Etf.lsta- 
no , quello che dopo avere scacciato dalla Nor- 
tumbria gli ultimi capi danesi, che si erano im- 
droniti di quel regno al tempo di suo avo, unì 
primo sotto il medesimo dominio tutti gli anti- 
chi stati dell’ eptarchia. 

Per dire il vero , la maggior parte de’ Danesi, 
rinunziato ch’ebbero alla lor vita errante e ri- 
schiosa , stentavano assai ad adattarsi alla tran- 
quilla esistenza che ad essi offeriva la nuova lor 
patria - . Allorché udivano i racconti delle imprese 
degli antichi re del mare, si sentivano ricercar 
le fibre dal piacere , e benché dimorassero fra 
gl’ Inglesi , non potevano guardarsi dal vòlgere 
sovente gli sguardi verso l’ Oceano. Si narra an- 
zi a questo proposito che , essendo uno di que’ 
capi barbari , vinto da Etelslano, stato ammes- 
so alla tavola di quel principe , e trattato co’ 
maggiori riguardi , egli riputò sulle prime as- 
sai dolce una vita sì diversa da quella che ave- 
va fino allora condotta ; ma in capo a quattro 
giorni , non polendo tollerare più a lungo un 
tale riposo, fuggì nascostamente dal palazzo, e 
riuscì a guadagnare una barca danese , su cui 
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ricominciò a far il pirata , con gioia eguale a 
quella (l’un pesce, il quale , dopo essere slato 
preso in rete > saltasse di nuovo nell’ acqua. Po- 
tete giudicare da quest’esempio qual commozio- 
ne dovessero provare quegli uomini, allorquan- 
do vedevano vascelli della lor nazione avvici- 
narsi alle coste di quell’ isola , ove pareva loro 
d’essere come in prigione; onde, essendosi dato 
il caso che alcuni navigli danesi approdarono .di 
nuovo alla riva di Kent e saccheggiarono l’iso- 
la di Thanel , nessuno non si stupì che lutti i 
Danesi delle vicinanze si unissero ad essi , e gli 
aiutassero a rinnovare le loro rapine. ** 

11 principe che regnava allora sugl’ Inglesi e 
che aveva nome Etelredo , benché non fosse 
privo di coraggio , pur ebbe la debolezza di 
seguire i consigli d’ alcuni signori , i quali te- 
mevano di vedere le lor terre esposte a nuovi,, 
saccheggi , ed in luogo di combattere i Dane- 
si, offerse loro mollo denaro, perchè si allon- 
tanassero. Questi accettarono le somme offerte, 

* ma dopo averle ricevute , non tralasciarono di 
dar parte agli altri barbari del modo con cui 
si erano procacciato un sì facil bollino. 

In fatti , poco tempo dopo , una nuova flot- 
ta di barche danesi apparve sulle coste d’ In- 
ghilterra , condotta da due re del mare, chia- 
mati Olao di Norvegia e Sveno -di Danimarca, 
i quali , prima che Etelredo avesse potuto uni- 
re un esercito per respingerli, l’obbligarono a 
consegnar loro tutto l’oro e l’argento che pos- 
sedeva , promettendogli a tal patto di non de- 
vastare più l’Inghilterra. Il povero re fu ob- 
bligato ad acconsentire a tutte le lor preten- 
sioni , ed il selvaggio Sveno , dopo aver rice- 
vuto con gran pompa il battesimo da un vesco- 
vo inglese , tornò nel suo regno del settentrio- 
ne, ove dimenticò in breve d’ esser Cristiano 
per adorare le sue divinità scandinave. 
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Se non che , un gran numero di Danesi del 
sno esercito , lieti di vedersi padroni delle so- 
stanze e della vita di tutti gl’ Inglesi , che era- 
no stati costernali dalla viltà del loro re-, ave- 
vano rifiutalo di rimbarcarsi, per vivere a pia- 
cer loro a spese degl’ infelici abitanti dell’ In- 
ghilterra ; spesso , alcune masnade di que’bar- 
bari , entrando negli abituri de’ campagnuoli 
sassoni , gli obbligavano a dar loro da mangia- 
re quanto avevano di meglio , s’ ubbriacavano 
del lor vino , e poi , per ringraziamento , ap- 
piccavano il fuoco alla capanna , dove faceva- 
no morire il contadino colla sua famiglia. Ta- 
li eccessi d’ insolenza e di crudeltà non poteva- 
no essere tollerali lungamente da un popolo ge- 
neroso : e gli sventurati Sassoni , vedendo che 
il re Elei re do , tutto occupato ad ammassar 
nuovi tesori per pagare i pirati , non pensava 
a proteggerli , risolvettero di pigliare eglino 
stessi una terribile vendetta di quegli abborri- 
ti stranieri. Nel medesimo giorno , alla mede- 
sima ora, come se un segnale medesimo fosse 
stalo dato ad un tempo in tutte le provincie 
dell’ Ingilterra , .i Danesi furono trucidati sen- 
za pietà dagl’inglesi, in mezzo a’ quali vive- 
vano senza diffidenza e senza timore. Quell’or - 
renda carnificina di cui la barbarie dei Dane- 
si fu la prima cagione , fu consumata nel gior- 
no dedicato alla festa di San Brissio , uno dei 
santi più riveriti dell’ Inghilterra , e ben fare- 
te a rammentarvi per qual fatto quel giorno 
abbia acquistato una tremenda celebrità nella 
storia di quel paese. • v- 

Fra le vittime di quella strage , ch’è uno dei 
più grandi esempi di vendetta nazionale che si 
possa citare, fu una sorella del re di Danimar- 
ca , il quale , udendo la nuova della sua mor- 
te , non potè dominar la sua collera nè il suo 
dolore. Raccogliendo tosto una flotta numerosa 
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di grandi navigli, distinti fra essi da figure dì 
leoni , di lori e d’altri animali di rame dora- 
to , il vendicativo Sveno si condusse in pochi 
giorni dinanzi le coste dell’Inghilterra, mon- 
tato sopra un vascello , il quale , a quanto si 
dice , aveva la forma di un grande serpente, e 
che per ciò si chiama il Gran Dragone. Quel 
principe adirato aveva scelto per tale impresa 
i più robusti ed intrepidi guerrieri della sua 
nazione ; ed in breve la maggior parte dell’In- 
ghilterra divenne preda dell’ incendio , e cam- 
po di stragi. Le città , le ville , i castelli , le 
chiese furono messe a sacco ed a ruba, gli abi- 
tanti sterminati o ridotti a cercar un rifugio 
nelle montagne o nelle paludi , e neppure i 

E iù santi personaggi non furono risparmiati dai 
arbari. 

Un vescovo di Cantorberì, chiamato Elfego, 
diede allora , miei cari , un esempio di corag- 
gio e di virtù , che non voglio lasciarvi igno- 
rare. Caduto in poter de’ Danesi , e minacciato 
da essi di essere sottoposto alle più spaventose 
torture , se non pagava una grossa somma di 
denaro pel suo riscatto ( voi certo sapete che 
cosa vuol dire questa parola ) , egli proibì ai 
suoi amici di chiedere al re Etelredo , allora 
fuggiasco e ridotto a possedere soltanto le più 
misere provincie del suo regno, che desse mo- 
ri quella somma per serbargli la vita, dicendo 
che sarebbe stalo un infame tradimento com- 
perare a peso di oro da’ nemici dell’ Inghilter- 
ra i pochi giorni , eh’ ei doveva ancora passa-< 
re nel mondo. 

Un giorno dunque in cui i Danesi , raccolti 
nel loro campo , si erano ubbriacati vuotando 
alcune botti di vino che avevano rubato nei 
dintorni , i lor capi ordinarono che il venera- 
bile Elfego fosse condotto al loro cospetto. E 
come appena il sant’ uomo , legalo sopra un 
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magro cavallo , comparve , quella forsennata 
soldatesca fece rimbombar l’aria d’orrendi ur- 
li , e prese a gridare a tulio iìato : « Dacci 
» oro , o vescovo , dacci oro , altrimenti ti fa- 
» remo morire. » 

Ma il vecchio , senza lasciarsi sopraffar dal 
terrore a fronte d’ un sì grande pericolo , ri- 
spondeva lor con fermezza : » Non vi ho io of- 
» ferto l’oro della saggezza , predicandovi le 
» parole del Vangelo , che furono dalla mag- 
» gior parte di voi rigettate con disprezzo? Ora 
» tutti i miei consigli vi sarebbero inutili , e 
» v’ annunzio che la vostra stirpe non farà al- 
» tro che trascorrere sull’ Inghilterra, e non vi 
» metterà mai radice. » Il che voleva dire che 
i Danesi non rimarrebbero padroni di quel re- 
gno. 

Certo quel rispettabile vescovo dava pruova 
di grande ardire nel parlar in tal modo a quel- 
la soldatesca , tratta fuor di sè dalla rabbia e 
dali’ubbriachezza. E a questo proposito debbo 
dirvi che , se il valore che i guerrieri dimo- 
strano nelle battaglie fu in ogni tempo onora- 
to dagli uomini , il coraggio di colui il qua- 
le , mentre gli sovrasta un pericolo inevitabi- 
le , preferisce la morte alla sventura di man- 
care a’ doveri che gli sono imposti, dev’essere 
tenuto in pregio tanto almeno quanto la pro- 
dezza guerriera. Benché questa virtù , che si 
chiama appunto il coraggio civile , non vada 
forse famosa al pari del valor militare, perchè 
non è accompagnata da egual pompa, pure el- 
la è egualmente stimabile, ed inoltre ha bisogno 
per essere esercitala di molte altre qualità, co- 
me la pazienza , l’amor de’proprii doveri, ed 
in fine la forza dell’ animo , eh’ è tanto supe- 
riore a quella del corpo. Nelle storie che vi ho 
narrate avete letto parecchi bei tratti di simil 
genere, de’quali mi farebbe molto piacere udir- 
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vi far l’applicazione a quanto vi ho detto; ma, 
per fermare sopr’uno di essi le vostre idee , 
mi limiterò a rammentarvi quello dell’impe- 
ralor Pertinace , che si presentò disarmato in- 
nanzi a’ pretoriani che si erano ribellati. 

Per mala sorte i selvaggi Danesi erano in- 
capaci di far la dovuta stima di tanta virtù ; 
inaspriti dalla nobile risposta di Elfego , essi 

10 buttarono in terra , e dopo aver fatto pati- 
re mille atroci tormenti a quel santo vecchio , 

11 quale cercava pure 4’ inginocchiarsi per pre- 
gar Dio , un soldato barbaro , eh’ egli aveva 
battezzalo pochi giorni prima, gli spaccò il ca- 
po con un colpo d’ascia per metter fine al suo 
supplizio. Gli scellerati vollero poscia gettare 
il suo corpo in una vicina pozzanghera; ma gli 
Inglesi pieni di rispetto per la virtù di quel 
buon vecchio , lo riscattarono a prezzo d’ oro, 
e lo sepellirono a Londra , dove la sua tomba 
non tardò a divenire scopo d’un pio pellegri- 
naggio. 

Mentre accadevano questi casi , il re Etelre- 
do, il quale non faceva nessuno sforzo per im- 
pedir tanti orrori, vedevasi abbandonato da’suoi 
sudditi , i quali si erano sentiti muovere a sde- 
gno per tanta viltà; ed avendo tutta l’ Inghil- 
terra preferito d’ assoggettarsi ai Danesi , anzi 
che sostenere più a lungo una simil barbarie, 
egli fu costretto ad uscire dal suo regno ed an- 
dare , insieme con sua moglie Eihma e co’ suoi 
due figli Edoardo ed àlfedro , i quali erano 
ancora in tenera età , a cercare un asilo pres- 
so Riccardo duca di Normandia ; di cui aveva 
sposato la sorella* 
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Canuto il Danese. 

Dall' anno 1016 all 1 anno 1035. 

Erano trascorsi appena alcuni mesi dacché il 
re Etelredo si era ricoverato in Normandia col- 
la sua famiglia , quando il feroce Sveno , che 
aveva preso il titolo di re d’ Inghilterra, morì 
d’ improvviso , e lasciò la sua potenza a suo fi- 
glio Canuto , il quale era anch’esso un guer- 
riero infaticabile. Allora , come già al tempo 
d’Alfredo il Grande, i Sassoni si pentirono di 
essersi assoggettali al dominio straniero, e pa- 
recchi fra essi , essendosi recali a trovare Etel- 
redo nel suo ritiro , lo pregarono a tornar nel 
suo regno , purché però s’ impegnasse a meglio 
governarlo , e a difenderlo contro i suoi nemi- 
ci. Il re mandò tosto il giovine suo figlio Edoar- 
do per giurar in suo nome che in avvenire si 
comporterebbe da buono e leal signore, e gl’in- 
glesi , alla vista d’ un principe della loro stir- 
pe sassone , furono presi da una gioia sì gran- 
de , che il Consiglio de’ saggi decretò che ogni 
Danese, il quale prendesse d’allora innanzi il 
titolo di re d’ Inghilterra , sarebbe posto fuor 
della legge , il che voleva dire che ognuno avreb- 
be avuto il diritto di ucciderlo. Etelredo tornò 
dunque poco tempo dopo n‘e’ suoi stati ; ina fin- 
ché visse , la sua autorità non si stese se non 
sopra una piccola parte dell’antica Sassonia oc- 
cidentale , e la stessa gran città di Londra ri- 
mase in poter de’Danesi. Solamente dopo la mor- 
te di quel principe , i cui ultimi anni furono 
tanto onorevoli quanto i primi erano stati ver- 
gognosi , Edmondo , uno de’ suoi figli, sopran- 
nominalo Costa di ferro , a motivo dell’ in- 
trepidezza di cui fece mostra contro i Danesi 
ritolse loro quella capitale , e riportò sul lo- 
to re Canuto parecchie segnalate vittorie. 
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In occasione d* ano di que’ combattimenti , 
nel quale i barbari erano stati pósti in rotta, 
un capo di quella nazione rimase disgiunto 
da’ suoi , ed obbligato a cercare un rifugio 
in un bosco vicino, per isfuggire alle ricerche 
de’ Sassoni, che lo inseguivano. Ma non c’è co- 
sa tanta facile quanto smarrirsi in un bosco, 
di cui non si conoscono gli avvolgimenti, on- 
de , dopo aver erralo a caso per parecchie ore, 
il Danese stava forse per soggiacère alla stan- 
chezza ed alla fame, quando un fortunato ac- 
cidente gli fece incontrare un giovine pastore, 
il quale faceva pascere una mandra di buoi: 
» Come ti chiami? chiese il guerriero al gio- 
» vine prima di scoprirgli chi egli era. Io mi 
» chiamo — Godwin , rispose questi , e son fi- 
» glio di Ulfnoth , il bifolco di questo can- 
» Ione. Ma tu , se non isbaglio , sei Danese , 
» e cerchi di fuggire perchè sei inseguito. » 

A queste parole, il capo barbaro, giudican- 
do che gli sarebbe facile ingannare il giovine, 
il quale gli pareva destro e vigoroso , risol- 
vette d’ affidarsi alla sua generosità, e di porre 
la propria vita nelle sue mani. Levandosi quindi 
dal dito un grosso anello d’ oro , l’ offerse a 
Godwin, promettendogli in oltre una bella ri- 
compensa , se volesse aiutarlo a raggiungere il 
campo de’Danesi evitando di passare pe’luoghi 
occupati dalle soldatesche inglesi. Il pastore 
rifiutò con nobiltà il dono del barbaro ; ma 
commosso , a quanto sembra , dalla misera 
condizione in cui si trovava quello straniero, 
lo condusse nella capanna di suo padre, ch’era 
poco distante , a fine d’ aspettarvi che la notte 
permettesse loro di mettersi in cammino senza 
timore d’ esser veduti. 

Quando giunse la sera, il bifolco Ulfnolh s’ac- 
costò allo straniero , e gli disse: » L’unico mio 
» figlio ti servirà di guida per Limare fra’tuoi; 
» ma siccome egli non potrebbe essere più si- 
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» curo della sua vita , se i nostri concittadini 
»> venissero a sapere ch’egli ha salvalo un Da- 
» nese , lienlo nel tuo campo , e chiedi al tuo 
» re , che lo prenda al suo servigio. » 

lerminando queste parole, il vecchio abbrac- 
ciò il suo figliuolo ; c Godwin , postosi subito 
in viaggio col Danese , lo guidò con tanta ac- 
cortezza , che giunsero in breve in mezzo al- 
P esercito barbaro. 

Però, la gioia di rivedere i propri compagni 
non aveva latto dimenticare al capo danese la 
preghiera che il bifolco gli aveva fatto affidan- 
dogli il figlio, e facendo sedere il giovine Godv- 
vin sopra un seggio allo al pari del suo , per 
dimostrare che lo riguardava come suo eguale, 
dichiarò che d’ allora innanzi egli stesso servi- 
rebbe di padre al giovine, che gli aveva salva- 
ta la vita. Da quel giorno , la riconoscenza del 
guerriero non iscemò neppur un istante , ed 
avendo presentalo egli stesso il suo liberatore 
al re Canuto, ottenne per lui un grado milita- 
re, di cui Godwin non tardò a mostrarsi degno 
pel suo coraggio ed abilità. CpH’andar del tem- 
po , quel medesimo uomo , che il caso aveva 
tratto dalla condizione oscura in cui era nato , 
divenne governatore dell’antico regno di Wesl- 
Sex, e vedrete fra poco che sarebbe dipenduto 
dal voler suo innalzarsi egli stesso fino al tro- 
no d’ Inghilterra. 

Poco tempo dopo , essendo morto Edmondo 
Costa di ferro, nessun Inglese non tentò più di 
difendere il regno contro i Danesi, ed il re Ca- 
nuto, dopo essersi impadronito quasi senza tro- 
var resistenza dell’isola intera , ne scacciò tulli 
i parenti degli ultimi principi sassoni, e comin- 
ciò a regnare tranquillamente sull’ Inghilterra. 
Ma da quell’ istante , essendosi risoluto a farsi 
battezzare, si mostrò tanto zelante per la reli- 
gione de’ Cristiani , quanto prima era stato ar- 
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dente nel perseguitarli. Fece riedificare la mag- 
gior parte delle chiese, che suo padre Sveno ed 
egli stesso avevano abbruciate; e per far di- 
menticare la crudeltà , di cui la sua nazione 
aveva usato verso il vescovo Elfego , ordinò ai 
suoi soldati di levare dalla sua sepoltura il cor- 
po di quel santo personaggio , che gli abitanti 
dr Londra volevano conservare fra essi , e fece 
deporre i suoi avanzi in una magnifica tomba, 
che aveva fatto costruire a tal fine nella città 
di Cantorberì. E non contento di tale specie di 
riparazione verso la memoria di quell’uomo ri- 
spettabile , volle andare a Roma egli stesso, in 
abito da pellegrino, con una bisaccia in ispal- 
la, ed un lungo bastone in mano, per visitar- 
vi le tombe degli Apostoli S. Pietro e S. Pao- 
lo , e ricevere la benedizione del Papa. 

Ora, sotto i più antichi re dell’eptarchia, era 
invalso in Inghilterra l’uso di mandare ogni an- 
no alla chiesa di Roma grosse somme di dena- 
ro per soccorrere i pellegrini sassoni che si re- 
cavano in quella città, per fondarvi una scuola 
in favore de’fanciulli poveri di quella nazione, ed 
in fine per tenere un gran numero di torce ac- 
cese dinanzi i sepolcri degli apostoli. Da prin- 
cipio que’doni furono puramente volontarii, ed 
anzi , durante i saccheggi de’ Danesi , si cessò 
quasi del tutto di spedirli; ma il re Canuto ; 
per rendersi il Papa favorevole , levò in tutto 
il suo regno pel medesimo oggetto un’imposta, 
che chiamò il Denaro di S. Pietro , ed a cui 
nessun abitante dell’ Inghilterra potè sottrarsi. 
La fondazione di tale imposta è degna di nota, 
poiché essa divenne in altro tempo l’occasione 
di molte sventure per quel regno. 

La riputazione di santità e di potenza, che il 
pellegrinaggio da lui fallo a Roma , e la con- 
quista dell’ Inghilterra avevano procaccialo al 
monarca danese , giunse intanto a notizia dei 


Digitized by Google 



ibi 


duca di Normandia fratello della vedova di fi- 
le! redo , liiccardo ; il quale , vedendo con di- 
spiacere che sua sorella fosse discesa dall’ allo 
grado che aveva occupato presso gl’ Inglesi, for- 
mò il disegno di proporla in moglie al re Ca- 
nuto , a fine di stringer' legami di parentela e 
di buona amicizia fra l’Inghilterra e la Norman- 
dia. Il Danese acconsenti con gioia a tal matri- 
monio , il che non deve sorprendervi , perchè 
la regina Emma era ancor giovane e bella ; ma 
ciò che ci dee far maraviglia è che quella prin- 
cipessa , peF risalire sul trono , abbia avuto il 
cuore di abbandonare in Normandia i suoi due 
figli Alfredo ed Edoardo, a cui era vietalo en- 
trare in Inghilterra , come a lutti principi del- 
la famiglia d’fitelredo, e che quand’essa ebbe 
un altro figlio , che fu chiamalo Ardi-Canuto, 
ossia Canuto il prode od il forte, ella si sia scor- 
data attuilo de’ suoi primogeniti. Quella donna 
ambiziosa sperava che quel giovine principe do- 
vesse succedere a suo padre ; ma così non fu , 
perchè quando il monarca danese cessò alcuni 
anni dopo di vivere, salì sul trono d’ Inghilter- 
ra in sua vece un principe chiamalo Araldo , 
il quale spacciava d’ essere anch’ egli di sangue 
reale , ed il figlio della Normanna Emma non 
ebbe in parte se non alcune provincie della Da- 
nimarca , di cui il re suo padre aveva conser- 
vato il possesso. 

Edoardo 11 Confessore. 

DalV anno 1035 all ’ anno 1054. 

Mentre T eredità d’Alfredo il Grande passava 
così fra’ le mani de’ Danesi , eh’ egli aveva du- 
ralo tanta fatica a vincere , i figli di Etelredo 
vivevano in un assoluto ritiro presso il lor zio, 
Riccardo di Normandia, quando una lettera del- 
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la lor madre Emma fu loro consegnala nasco- 
stamente , e ridestò in loro la speranza , che a- 
vevano perduta da lungo tempo, di tornare nel- 
la lor patria. Quella principessa V informava 
che un gran numero di amici intrinseci della 
loro famiglia stanchi della dominazione stranie- 
ra, non aspettavano più se non che un di essi 
comparisse in Inghilterra per balzar dal trono 
il re Araldo , e scacciare per sempre i Danesi 
dall’ isola. 

Tal notizia , come potete ben credere , cagio- 
nò una gran gioia a que’ principi , e Alfredo , 
il più giovine fra loro, ma altresì il più impru- 
dente, senz’ attendere avvisi più certi, raccolse 
una piccola truppa di guerrieri normanni, sem- 
pre vaghi d’avventure e di battaglie, co’ quali 
s’ imbarcò nel* maggior segreto possibile , ed in 
breve prese terra sulla riva di West-Sex , dove 
si lusingava di trovare molti ausiliarii. 

A quel tempo , Godwin , di cui vi ho rac- 
contato non ha guari la sorprendente istoria , 
era governatore di quella provincia, e bench’e- 
gli andasse debitore della sua fortuna a’Danesi, 
non aveva potuto dimenticare ch’era Sassone d’o- 
rigine, e molto gl’ incresceva vedere il suo paese 
soggetto a que’ barbari. Egli andò quindi incon- 
tro ad Alfredo per offerirgli i proprii servigii, 
e sulle prime il buon aspetto di quel giovine 
principe lo allettò ; ma quando il vide attornia- 
to di Normanni , i quali già parlavano con ar- 
roganza di spartirsi l’ Inghilterra , e d’ arric- 
chirsi delle terre e delle spoglie dei vinti , il 
prudente Godwin comprese tosto che il trionfo 
del figlio d’ Etelredo porrebbe di nuovo il regno 
sotto padroni stranieri, e si ritirò per non pren- 
der parte ad un’ impresa, che non gli faceva pre- f 
sagire nulla di buono per la liberazione del suo 
paese. 

Quell’abbandono del possente Godwin diven- 
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ne il segnale della perdita del giovine Alfredo e 
de’ suoi compagni, i quali , essendo stali pochi 
giorni dopo sorpresi senz’armi in un villaggio 
dove riposavano , furono fatti prigionieri dai 
soldati di Araldo, e messi in ferri. Lo sfortu- 
nato principe , condannato dai Danesi ad essere 
accecato , morì poco dopo in conseguenza diquel- 
l’ orrendo supplizio , mentre il maggior numero 
dei Normanni espiavano colle torture la lor au- 
dacia e presunzione. La regina Emma mede- 
sima, accusata con ragione d’essere stata il 
primo autore di quel tentativo disastroso, fu 
bandita del regno , e costretta ad imbarcarsi 
in una nave , che doveva condurla in Nor- 
mandia. 

Se non che quella principessa , la quale si ve- 
deva così scacciata di nuovo dall’ Inghilterra , 
dopo esservi stala due volte regina , in vece di 
ritirarsi nel suo paese natale , era andata in Da- 
nimarca presso suo figlio Ardi-Canuto , a fine di 
supplicarlo a non lasciare impunita l’uccisione 
di suo fratello Alfredo, di cui incolpava Godwin 
d’essere stato la principale cagione, rifiutando 
di prestargli il suo aiuto. Ardi-Canuto ascoltò 
con piacere il racconto di sua madre, preveden- 
do senza dubbio che, sotto quel pretesto, gli sa*- 
rebbe riuscito agevole d’ impadronirsi dell’ In- 
ghilterra ; ma la morte di Araldo, che accad- 
de appunto in quel momento, gli rese quell’im- 
presa ancora più facile. 

Ardi-Canuto non ebbe dunque a far altro che 
presentarsi con una flotta danese sulle rive di 
quel regno , per salire sul trono che aveva oc- 
cupato suo padre, il grande Canuto , e siccome 
egli era un principe feroce e spietato , la pri- 
ma sua cura fu di fare una solenne vendetta 
della morte di Alfredo: vendetta, a cui' sua ma- 
dre lo istigava continuamente. Con un’ atrocità 
ben degna d’ un barbaro , egli fece dissoltcrra- 
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re il corpo di Araldo, che fu glttato nel Tarili* 
gi, dopo avergli fatto spiccare la lesta dal bu- 
sto ; ma alcuni pescatori danesi , per rispeLto 
agli avanzi di colui eh’ era stalo lor re , rac- 
colsero il suo cadavere, e il deposero nei cimi- 
tero riserbato alla loro nazione, poiché in quel 
tempo l’avversione fra’due popoli danese e sas- 
sone era tanto grande , eh’ essi non volevano 
neppure che le lor ceneri riposassero nella me- 
desima tomba. Quanto a Godwin, che la regi- 
na Emma non Gessava d’additare siccome l’au- 
tore della morte d’Alfredo, Ardi-Canuto gli or- 
dinò di presentarsi dinanzi ai giudici, per di- 
scolparsi del tradimento di che veniva accusato. 

Presso i Sassoni , miei cari giovinetti come 
presso la maggior parte della altre nazioni di 
stirpe teutonica, si accostumava che quando un 
uomo veniva incolpato di qualche delitto, egli 
dovesse comparire dinanzi a’ suoi giudici , ac- 
compagnalo da’ suoi parenti, da’ suoi amici, ed 
anche da’ suoi vicini, i quali giuravano con lui 
ch’egli era innocente del fatto che gli era rim- 
proverato. 

Godwin fu. obbligato dunque a presentarsi 
con un buon numero di testiinonii dinanzi il 
selvaggio Ardi-Canuto per distruggere i sospetti 
di cui era oggetto; ma siccome non ignorava 
che iT principe barbaro era specialmente avido 
di ricchezze, egli cercò di placare il suo risen- 
timento co’ doni. Infatti, ei gli offerse in rega- 
lo un vascello adorno di rame dorato , in cui 
erano ottanta soldati cogli elmi d’ oro , e che 
portavano ad ogni braccio grosse armille dello 
dello stesso metallo ; in oltre , ognuno di quei 
guerrieri teneva sulla spalla destra un’ascia do- 
rata , ed un giavellotto nella mano sinistra. La 
magniflceuza di quel presente vinse in falli l’a- 
nimo^ dell’avaro Danese, il quale dichiarò tosto 
che Godwiu non poteva essere colpevole , e lo 
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rimandò al suo governo di West-Sex colman- 
dolo di lodi. 

Noi dobbiamo credere che Godwln fosse in 
realtà innocente dell’uccisione che gli s’ impu- 
tava, ma un principe che vendeva cosi la giu- 
stizia a peso d’oro non prometteva certo all’ln- 
ghilterra un regno glorioso ; ed in fatti , l’uni- 
ca cura ch’ebbe Ardi-Canuto fino al suo ulti- 
mo giorno fu d’acquistare ricchezze con tutti i 
mezzi che gli parevano i più giovevoli. Seguen- 
do il suo esempio, i Danesi ricominciarono a 
spogliare e maltrattare i Sassoni come al tem- 
po dell’invasione di Sveno; e quando un Ingle- 
se aveva la sventura d’uccidere un Sbarbaro di- 
fendendosi dalla sua violenza , egli diveniva , 
come dicevano allora , Testa di lupo , il che 
voleva significare ch’era permesso a chiunque 
ucciderlo come una bestia malefica. Per buona 
sorte , la vita e la potenza di Ardi-Canuto fu- 
rono di breve durala, e la sua morte fu il se- 
gnale della total espulsione dei Danesi dall’ In- 
ghilterra. 

Al primo sentore di tal avvenimento, Godwin, 
secondalo da’ quattro suoi figli , guerrieri va- 
lorosi al pari di lui, radunò un esercito inglese, 
e dopo avere inseguito i Danesi di città in città, 
li forzò al fine a rimbarcarsi ed a ritirarsi nella 
lor patria del settentrione. Onde, miei cari, il 
figlio del bifolco Ulfnolh divenne il liberatore 
dell’Inghilterra; e se in quel momento egli aves- 
se voluto porsi la corona sul capo , non ci sa- 
rebbe stato nessun Inglese che non gli avesse 
obbedito con gioia. Ma quel valoroso capitano 
preferì di far salile l'ultimo tìglio d’ Etelredo 
sul trono , che suo padre aveva occupalo ed 
Edoardo, richiamato da lui , fu il primo Sas- 
sone che succedette alla dominazione danese. 
Quel principe , per riconoscenza verso il suo 
benefattore , prese in moglie sua figlia Edita, 
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eh* era una giovane bella e modesta. Siccome 
poi egli stesso era dotato di molte virtù , c 
soprattutto d’una gran santità, gli si diede il no- 
me di Edoardo il Confessore, sotto il quale 
regnò gloriosamente suU’Inghilterra , e parve 
che il suo regno dovesse in breve cancellare 
fin la memoria dei mali cagionati dai Danesi. 

Tuttavia, a mal grado delle qualità prezio- 
se che distinguevano Edoardo, gl’ Inglesi vede- 
vano con dispiacere il particolar affetto ck’ei 
serbava pei Normanni, in mezzo a’quali ave- 
va passalo la maggior parte della sua vita. 
Una gran quantità di baroni e d’avventurieri 
di quella nazione l’avevano seguito in Inghil- 
terra , per aver comune la fortuna con esso ; 
e siccome gli avevano dato ricovero nel tem- 
po dell’ esilio Edoardo non poteva impedirsi 
di conceder loro tutti i favori che gli doman- 
davano. Laonde non si tardò a vedere in In- 
ghilterra vescovi normanni , governatori nor- 
manni, e fin soldatesche normanne per guar- 
dare i porti e le fortezze del paese. Gli anti- 
chi Sassoni sentivano rincrescimento di quella 
preferenza , e più d’ una volta Godwin aveva 
supplicato il re d’allontanare quegli stranieri , 
l’ alterigia de’ quali diveniva ogni giorno più 
odiosa al popolo inglese; ma Edoardo rifiutava 
di seguire que’ consigli e stimò invece di bandire 
Godwin dal Regno. 

Poscia Edoardo ricevette una visita da un 
personaggio il cui nome dovea essere in bre- 
ve uno tra’ più celebri nella storia ; egli era 
Guglielmo , duca di Normandia , cugino del 
re d’Inghilterra per parte di sua madre Em- 
ma , e figlio d’ un famoso principe normanno 
chiamato Roberto il Diavolo, sul quale avre- 
te forse udito fare i più strani racconti. 

Quel Roberto , così soprannominato a cagio- 
ne del suo cattivo naturale, e delle malvagi- 
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là, che sempre faceva nella sua gioventù, toc- 
co da un sincero pentimento coll’ avanzare in 
età, risolvette di fare un pellegrinaggio a pie- 
di nudi a Gerusalemme , per ottenere il per- 
dono di;’ suoi peccati ; ma morì prima d’aver 
raggiunto la meta del suo lungo viaggio, e la- 
sciò per erede de’suoi -stali un giovinetto, che 
aveva allora sette anni soltanto , e ch’era ap- 
punto il duca Guglielmo. I baroni normanni, 
udendo la morte di Roberto il Diavolo, ave- 
vano riconosciuto per loro principe quel fan- 
ciullo, ponendo le lor mani nelle sue secondo 
il costume feudale, ed avevano preso l’obbligo 
di rimanergli fedeli. Divenendo grande, Gugliel- 
mo non parve malvagio come suo padre ma fin 
dalla sua più tenera età , e nelle più piccole 
cose , si mostrò astuto ollremodo. 

Quel principe adunque, il quale s’era già 
fatto uomo , avendo voluto intraprendere un 
viaggio fuori del suo ducato di Normandia , 
sbarcò in Inghilterra , ove fin dal suo arrivo 
godette nel vedere che le genti della sua na- 
zione erano in possesso di quasi tutto il pae- 
se. Il re, per festeggiare la venuta di quel- 
l’ospite illustre, gli fece presente d’un gran 
numero d’uccelli, di cavalli e di cani da cac- 
cia, di cui la razza inglese era grandemente 
stimata, e passò allora pel capo del duca Nor- 
mauno l’idea che un giorno potrebbe pos- 
seder aneli’ egli quel bel regno, di cui suo cu- 
gino Edoardo gli faceva sì bene gli onori. Gu- 
glielmo, accompagnato da un nnmeroso corteg- 
gio, scorse le città ed i castelli dell’Inghilter- 
ra , dopo di che si rimbarcò , e tornò nel suo 
ducalo. ^ > 

Durante tal tempo, Godwin, non aveva già 
rinunziato alla speranza di ritornare al suo 
posto , ed erano trascorsi appena alquanti me- 
si , dacch’ egli era uscito dal regno , allorché 
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il suo monarca udì con terrore che il capo 
sassone era apparso sulla costa di Kent , ac- 
compagnalo da’ suoi tigli, e che già un buon 
numero di guerrieri si era unito a lui, giu- 
rando di vivere e di morire con esso. Ad ec- 
cezione de’ suoi Normanni, Edoardo non ebbe 
soldati da opporre al valoroso Godwin, il qua- 
le, risalendo il Tamigi sino a Londra, vi sbarcò 
il suo esercito, ed obbligò il re a far la pace 
colla famiglia, dalla quale teneva il regno Un 
nuovo decreto del Consiglio de’Saggi, rivolen- 
do la sentenza d’esilio ordinò che invece tutti 
i Normanni uscissero dal regno all’ istante me- 
desimo, e fu convenuto che Godwin ed i suoi 
tornassero in possesso de’ lor beni e de’ lor 
onori, purch’egli consentisse a lasciare per ostag- 
gio nelle mani del re il più giovine de’suoi fi- 
gli , chiamato Ulfnoth ( come suo avo, il bi- 
folco di West-Sex), ed uno di quelli del suo 
secondogenito , che il principe diede ambidue 
in custodia al duca Guglielmo, il quale promi- 
se d’ invigilare alla lor sicurezza. 

Dopo quella riconciliazione, ognuno tenne per 
fermo che mai la più leggiera nube di discordia, 
non dovesse sorgere fra Edoardo e Godwin; ma 
un giorno in cui questi sedeva a mensa a fianco 
d’Edoardo, il coppiere' che lor versava da bere 
inciampò con un piede avvicinandosi alla tavola, 
e sarebbe probabilmente caduto, se non si fosse 
destramente tenuto saldo appoggiandosi sull’ altro 
piede, cc Oh ! oh ! disse Godwin sorridendo , il 
» fratello venne a proposito in soccorso del fralel- 
» lo. » — « Cerio, riprese il re impallidendo, il 
» fratello ha sempre bisogno del fratello, e piaces- 
» se a Dio che il mio fosse ancora vivo! » Ma 
Godwin, che si era avveduto del pallore del prin- 
cipe, gli disse in sul grave: « Signore, vorrete voi 
» dunque, ogni qual volta qua parola vi ricorda 
» una sventura irreparabile, guardarmi con col- 
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» lera , corno se io ne fosse colpevole ? Or be- 
» ne , consento , se ho in qualsisia modo con- 

fribuilo alla morte del principe Alfredo, che, 
» per un vero miracolo, Iddio permetta che 
» questo pezzo di pane mi faccia all'istante mo- 
» rire. » Terminando queste parole , il Sassone 
si pose in bocca un pezzo di pane, e tosto, ca- 
dendo all’ indietro , spirò soffocato , prima che 
gli si potesse recare nessun soccorso. 

Il Giuramento D' Aroldo. 

Dall ’ anno 1054 all' anno 1065. 

Subito dopo la morte di Godwin il re Edoar- 
do colmò d’ogni sorta di favori i figli di quel- 
P uomo possente. Egli conferì ad Aroldo , il 
più attempato di quo’ signori , il governo del 
VVest-Sex , ed a Tosti, il terzo de’suoi fratelli, 
quello della Nortuinbria, e rese così quella fa- 
miglia la più ricca e ragguardevole del regno. 

Ora, di tutti que’giovani, i quali avevano ere- 
ditato P amore che la nazione inglese portava 
al lor padre, il primo, così per l’abilità come 
per la nascita , era Aroldo , che Edoardo con 
ragion riguardava come il più fermo sostegno 
della sua corona. Avendo gli avanzi della na- 
zione Cambra, i quali, come vi ho detto non 
è gran tempo , abitavano il selvaggio paese di 
Galles, osalo di varcar la muraglia costruita 
dal Sassone Offa , che li separava dal paese di 
Merda , e di devastare le terre vicine, Aroldo 
marciò conti’ essi colla permissione del re, li 
sconfisse pienamente, e ordinò che in avvenire 
ogni uomo di quella nazione, il quale fosse tro- 
vato colle armi in mano al di là di quella mu- 
raglia , avesse ad avere la mano destra taglia- 
la. I Gallesi furono costretti d’assoggettarsi a sì 
dura condizione, e da quel momento cessarono 
d’infestare il paese vicino co’ lor saccheggi. 
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Ma se Aroldo si mostrava in tal occasione de- 
stro, politico e valente capitano, ei diede jn un 
altro incontro una pruova egualmente solenne 
del suo rispetto per la giustizia e la verità. 
Avendo suo fratello Tosti , l’ indole del quale 
era feroce ed orgogliosa, trattato i Nortumbrii 
con eccessiva durezza, questi spinti alla dispe- 
razione, presero le armi per sottrarsi alla sua 
oppressione, sgozzarono tutti gli ufficiali di To- 
sti che poterono cogliere , ed obbligarono lui 
stesso a fuggire. 

Aroldo si avanzò con un buon numero di 
soldati contro i ribelli : ma prima di combatte- 
re, e di versare una sola goccia di sangue in- 
glese , egli volle conoscere i molivi di quella 
rivolta, a fine di giudicar con equità dei torti 
di ciascheduno. Allora i Nortumbrii gli espo- 
sero umilmente che suo fratello Tosti, colle sue 
violenze ed ingiustizie , era stato la cagion so- 
la della loro sollevazione, e il supplicarono a 
non dar più loro per capo un uomo che gli 
aveva trattati come schiavi, dicendo che prefe- 
rivano la morte a tale sventura , poiché i lo- 
ro antenati avevano loro insegnato a viver li- 
beri , ed a morire. 

Il saggio Aroldo , udendo un tale linguag- 
gio, ch’ei riconobbe esser quello della verità, 
chiese al re che privasse Tosti della carica di 
cui aveva abusato , ed antepose così i diritti 
della giustizia , all’ utile della sua propria fa- 
miglia. Un -.fratto sì onorevole per Aroldo ac- 
crebbe l’ amore che gli portavano Edoardo e 
la nazione inglese tutta quanta, ma gli suscitò 
in pari tempo , nella persona di Tosti, un ne- 
mico mortale , che contribuì poi a cagionare 
la sua perdita e quella del regno, come vi rac- 
conterò quanto prima. 

Erano già passati parecchi anni, dacché quel- 
1 * uomo possente , colla sua fermezza di animo 
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e coll’abilità sua, era riuscito a ristabilir 1» or- 
dine più perfetto nel regno d’Inghilterra, ed 
Edoardo , già avanzato in età , godeva il ripo- 
so , affidando a lui tutte le cure della monar- 
chia, quando un giorno, rammentandosi che suo 
fratello e suo nipote erano tenuti da dieci anni 
in ostaggio dal duca di Normandia , Aroldo ri- 
solvette di recarsi egli stesso in quel paese, per 
pregare quel principe a render loro la libertà. 

Per uscire dall’Inghilterra era però necessa- 
rio che il re gliene concedesse la permissione , 
ed Aroldo si presentò ad Edoardo per chieder- 
gli licenza d’allontanarsi dal regno per alcuni 
mesi, non lasciandogli ignorare il desiderio che 
aveva di liberare i suoi parenti. Ma il princi- 
pe, il qual temeva con ragione d’essere priva- 
to de’ suoi servigli, gli fece osservare che quel 
viaggio avrebbe forse potuto riuscir funesto a 
lui stesso ed al regno: » Non voglio metter osta- 
» colo alle tue brame, aggiunse con tristezza il 
» buon principe ; ma conosco meglio di te il 
» duca Guglielmo, eh’ è un uomo astuto ed am- 
» bizioso, e non potrei abbastanza inculcarti 
» di diffidare di lui. » Per mala sorte Aroldo, 
il quale era pieno di fiducia , come sogliono 
essere gli uomini d’indole generosa, non volle 
badare a que’ consigli , eh’ ei giudicò dettati 
dall’ amicizia che il vecchio monarca aveva 
per lui , e a mal grado di essi prese tutte le 
disposizioni necessarie per mettersi in viaggio; 
vale a dire ordinò a’ suoi scudieri di tenersi 
pronti a seguirlo col suo corredo da caccia , 
co’ falconi ed i cani , come si accostumava in 
quel tempo. 

Montato dunque sopra un elegante corsiero, 
coir uccello sul pugno , e preceduto da’ suoi 
levrieri, Aroldo si recò sulla riva di Sussex, ove 
s’ imbarcò per andare in Normandia ; ma già 
in quel tragitto corse un gran rischio , poiché 
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essendo stato gettato dalia tempesta sulle eo- 
sle di Francia ,. a poca distanza dalla foce d’un 
fiume , detto la Somma, il signor di quel pae- 
se , che si chiamava il Conte di Ponthieu , 
sperando ottenere un grosso riscatto per un sì 
nobile personaggio , lo tenne prigioniero , fin- 
che il duca Guglielmo informato della sua pri- 
gionia , gli scrisse per chiedergli che mettes- 
se in libertà l’ inviato del re d’ Inghilterra. 

Però, miei cari, l’accorto Guglielmo non si 
era già impegnato a trarre il signore inglese 
dal carcere dei Conte di Ponthieu per render 
servigio al figlio di Godwìn ; ma la notizia del- 
l’arrivo di lui, risvegliando nel cuore del Nor- 
manno l’ antico suo desiderio d’ impadronirsi un 
giorno della corona d’ Inghilterra, gli fece con- 
cepire l’idea d’approfittare del viaggio d’ A- 
roldo , ch’ei sapeva essere il più possente si- 
gnore di quel regno , per renderlo favorevole 
ai suoi disegni. Laonde , con tale intenzione , 
ei non risparmiò nè carezze nè doni, lo pre- 
gò di tiare una sua sorella in matrimonio al 
più ricco de’suoi baroni, gli offerse per moglie 
la sua propria figlia , eh’ era una giovane ed 
amabile principessa , e consentì a rendere ai 
parenti di lui la libertà che Aroldo era anda- 
to a chiedergli : ma a tutte queste grazie ei 
pose una condizione, che questi certo non s’im- 
maginava, cioè ch’egli dovesse aiutarlo a farsi 
promulgare re degl’inglesi subito dopo la mor- 
te di Edoardo , il quale , ei diceva nella sua 
gioventù , ed anche in occasione dell’ ultimo 
viaggio fatto da lui in Inghilterra, gli aveva 
promesso di non lasciar mai il suo trono ad 
altri che al suo caro Guglielmo. 

Aroldo si avvide allora che il re l’aveva saggia- 
mente avvertito di non fidarsi del principe nor- 
manno; ma egli erg troppo onesto perchè potes- 
se prevedere tutte le reti che il duca era capace 
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di tendergli, giacché gli uomini più probi e più 
giusti sono pur troppo i più facili ad essere in- ‘ 
gannali , per la ragione eh’ essi non possono 
credere che ci sieno uomini tanto sleali da cer- 
ca re di far lore danno, prendendo la masche- 
ra della benevolenza e della verità. Pur ciò 
accadde appunto ad Aroldo. • 

A quel tempo, miei cari, era generalmente 
invalso ne’varii paesi dell’Europa il costume di 
prender le reliquie de’ Santi in testimonio di lutti 
gl’ impegni , che si aveva l’intenzione d’osser- 
vare esattamente. Un giuramento fatto sopr’una 
di quelle cose venerabili teneva luogo di pro- 
messa scritta , e di quelli che si chiamano al 
presente contratti ; e colui che aveva la mala 
lede di mancare alla sua parola , era riputa- 
to spergiuro e punito colia scomunica , vale 
a dire ch'egli veniva escluso dalla comunità de’ 
Cristiani. Le reliquie sulle quali si giurava con- 
sistevano , come senza dubbio sapete , in pez- 
zetti d’ossi levati dalle tombe de’ santi , o in 
frammenti di vesti , le quali, dopo essere sta- 
te portate da que’ venerandi personaggi, veni- 
vano studiosamente conservate dalla pietà d’al- 
cuni fedeli. Con tal giuramento appunto il fur- 
bo Guglielmo pretese obbligare Aroldo , sen- 
za eh’ egli se l’immaginasse, a secondar le sue 
mire ; ed ecco in qual modo. 

Avendo il duca convocato utja grand’assem- 
blea di Baroni normanni in un’ampia sala della 
città di Bayeux , una delle più considerevoli 
della Normandia , l’ Inglese fu invitalo ad as- 
sistervi come per ricevere gli onori dovuti al 
grado ch’egli occupava nel suo paese; ma quan- 
d’egli entrò in quella stanza vide con-islupo- 
rc , benché fosse ancor lungi dall’indovinarne 
l’uso, un bacino, su cui era stato posto un ma- » 
gnifieo panno d’ oro. 

Allora il duca normanno fece collocare sul 
Yol, t. io 
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panno due piccoli reliquiarii ( eh’ erano casset- 
te preziosamente lavorate nelle quali si chiude- 
vano le reliquie), e intimò ad Aroldo d’obbli- 
garsi solennemente, dinanzi tutti gli astanti, ad 
aiutare Guglielmo ad impadronirsi del trono 
d’ Inghilterra subito dopo la morte d’Edoardo. 
Il figlio di Godwin rimase stupefatto da quel- 
l’ inaspettato invilo; ma non sapendo più come 
trarsi da quel mal passo , cedette alle istan- 
ze del duca, e gli diede la promessa ch’egli 
esigeva ponendo la mano su’ piccoli reliquarii. 

Quel solenne impegno , miei cari , avrebbe 
dovuto bastare allo scaltro Normanno , quan- 
tunque egli ben vedesse eh’ egli era preso per 
forza; ma perchè Aroldo paresse a tutti legato 
da un giuramento ancora più irrevocabile di 
quello eh’ egli credeva d’ aver fatto , il duca 
fece subito levare il panno d’oro che copriva 
il bacino e lo mostrò all’ Inglese pieno delle 
reliquie, che aveva fatto portare a bella po- 
sta da tutte le chiese dei dintorni, nessuna delle 
quali non mancava a quel tempo di quegli 
oggetti di venerazione. Il povero Sassone non 
potè guardarsi dal fremere ed impallidire a quel- 
la vista inaspettata; ei conobbe al fine in qual 
laccio il perfido Guglielmo l’ aveva fatto ca- 
dere , e s’ accorse .allora , ma troppo tardi , 
della saggezza dei consigli del re d’ Edoardo. 

Poco tempo dopo tal avventura, che porge 
uno de’ più ragguardevoli esempi di mala fe- 
de, che si possano trovar nella storia, Arol- 
do , inconsolabile , ritornò nel suo paese con 
suo nipote; ma il duca de’Normanni voile con- 
tinuar a tenere con sè il fratello di lui Ulfno- 
th , impegnandosi di render la libertà a quel 
giovine , allorché fossero stale adempiute le 
- promesse strappale all’Inglese. 

Non potrei spiegarvi colle parole qual fu l’in- 
dignazione del vecchia re Edoardo , allorché 
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udì dalla bocca d’ Aroldo , l’infame tradimento 
clic gli era stalo fatto. » Non t’aveva io av- 
* S' J.V 81 ,? 1 ,™ il vecchio, che se nondiflì- 
» davi di Guglielmo, il tuo viaggio riuscirebbe 
» funesto a te medesimo ed alla nostra nazio- 
» ne. Ora non mi resta che a pregar Dio di non 
» permettere che i mali che preveggo succedano 
» mentre sarò in vita. » Essendosi diffuso in- 
tanto per 1 Inghilterra l’annunzio di quell’ av- 
veni mento , una profonda tristezza s’ impadro- 
nì di lutto il popolo, come se fossero stale vi- 
cine a cader sul paese sventure inevitabili. Non 
si videro più da tutte le parli se non volti co- 
sternali, e siccome lutti gli uomini erano allo- 
la mollo ignoranti, una cometa che apparve in 
quell occasione , fu riguardala come un astro 

( ^ 1 ku- au *£? r i 10 . ’ au menlò vieppiù il terror 
pubblico. J\el tempo stesso si andava spargen- 
do la voce che certe vecchie predizioni de’bar- 
di sassoni annunziavano che l’antica Bretagna 
doveva essere un’altra volta soggetta a stranie- 
ri venuti dall altra parte del mare , e il dolo- 
re del popolo si cangiò in iscoraggiamento. 

in tale stato di cose , la morte del buon re 
Edoardo, 1 cui ultimi istanti vennero turbati da 
que tristi presentimenti, pose il colmo allaffli- 
zione generale, rendendo più vive le inquietu- 
dini sull avvenire. Aroldo, il valoroso Aroldo, 
oppose la sua fermezza e il suo grand’animo 
alla costei nazione pubblica, e siccome l’ultimo 
principe non aveva lasciato eredi, gl’inglesi in- 
nalzarono a voli unanimi al trono il sol uomo 
che non si era lascialo abbattere da’lerrori della 
nazione. Egli fu sollecito a prendere le precau- 
zioni necessarie per antivenire le calamità da cui 
il paese era minaccialo, e divenuto re degl’in- 
glesi si mostrò degno della stima universale, che 
già godeva fin da quando altro non era che il 
primo suddito del vecchio re Edoardo. 


La Battaglia di Hastings. 

V anno 1066. 

11 duca Guglielmo era alla caccia presso la 
città di Rouen , capitale della Normandia , al- 
lorché un massaggierò andò a recargli la nuo- 
va di ciò , che accadeva in Inghilterra. Nella 
sua preoccupazione , ei si lasciò cadere di ma- 
no 1’ arco col quale si apprestava a scagliare 
una freccia , e coloro che gli stavano intorno 
osservarono eh’ ei divenne d’improvviso cupo e 
pensoso. -Ciò avvenne perchè l’ambizioso signo- 
re volse tosto tulli i suoi pensieri verso quel 
bel regno , di cui desiderava da sì lungo tem- 
po il possesso; e senza perdere neppur un istan- 
te , spedì un ambasciatore ad Aroldo per ram- 
mentargli il giuramento ch’egli aveva fatto sulle 
sante reliquie. » È vero , rispose il re sassone, 
» che mi sono impegnato con Guglielmo di as- 
» sicurargli il regno d’Inghilterra, dopo la mor- 
» te d’ Edoardo , ma allora ignorava che gl’In- 
» glesi fossero per conferirmi la reai dignità , 
i> che loro appartiene , e di cui disporre non 
» posso senza loro licenza. Quanto a mia sorel- 
» la, che gli aveva promesso di dare in moglie 
» ad uno de’ suoi baroni, ell’è morta nel corso 
» dell’anno, ed or non posso mandargli se non 
» il suo corpo. » 

11 messaggiere normanno se ne andò senza 
poter ottenere altra risposta ; il che fe’montare 
sulle furie Guglielmo , massime quando seppe 
che Aroldo, nulla curando l’offerta che gli ave- 
va fatto di maritarlo alla propria sua figlia ave- 
va preso per consorte una signora sassone. Da 
quel momento , ei giurò che prima del termi- 
ne dell’anno avrebbe punito Aroldo del suo sper- 
giuro, com’egli lo chiamava; quindi, senza per- 
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der tempo , fece costruire un gran numero di 
vascelli, ed invitò ad aiutarlo nella guerra, non 
solo i suoi baroni normanni , ma altresì molti 
guerrieri , delle varie parti della Francia, pro- 
mettendo agli uni terre e castella , ad altri ve- 
scovati e badie , a chi ricchi matrimonìi con 
nobili donzelle inglesi, a chi tutto l’oro e l’ar- 
gento che potessero raccogliere. In forza di ciò, 
un gran numero di venturieri di tutti i paesi 
entrarono a parte della sua impresa , ed ei si 
trovò in breve alla testa d’un formidabile eser- 
cito. 

Il Papa, che allor regnava a Roma, chiama- 
vasi Alessandro 11 , ed era il successore di quel 
Nicolò , che pochi anni prima aveva dato a’fi- 
gli di Tancredi l’investitura della Calabria, della 
Puglia e della Sicilia. Quel pontefice riguarda- 
va tutti i Normanni indistintamente siccome i 
fermi sostegni della sua i>otenza, ed era d’altra 
parte assai scontento degli ultimi re sassoni , i 
quali avevano cessato di mandargli ogni anno 
il denaro di S. Pietro, siccome aveva ordinalo 
Canuto il Danese. 

A quel Papa appunto Guglielmo di Norman- 
dia mandò a chiedere la permissione d’ impa- 
dronirsi delt’Ingbilterra, sotto pretesto di puni- 
re Aroldo d’aver mancato al giuramento che 
aveva fatto sulle reliquie. Alessandro, lieto della 
deferenza che gli mostrava quel principe for- 
midabile , permise al duca Guglielmo di fare 
lutto ciò che volesse; gli mandò uno stendardo 
benedetto , che già aveva prestato un’altra vol- 
ta a’ Normanni della Puglia , e per dar forza 
alle armi del conquistatore, fulminò la scomu- 
nica contro Aroldo e tutti coloro che lo servis- 
sero. 

Ma gl’inglesi sdegnali delFingiuslizia del prin- 
cipe normanno, lungi dall’ abbandonare il lor 
re , si strinsero intorno a lui per iscongiurarc 
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la procella che il minacciava , ed Aroldo vide 
tutti i signori del suo regno condurgli il mag- 
gior numero di guerrieri che poterono raduna- 
re. E però , da ambedue i lati del mare , così 
in Inghilterra come in Normandia, tutto si ap- 
parecchiava per grandi avvenimenti, di cui nes- 
suno non poteva ancor prevedere le conseguenze. 

Ma mentre il valoroso Aroldo si disponeva 
così a rispingere l’ ingiusta aggressione di cui 
era minacciato , un imprevisto assalto recò il 
turbamento nel suo regno ; e n’ era cagione il 
malvagio Tosti , il quale , dopo aver corso da 
tutte le parti per suscitar nemici a suo fratel- 
lo, a cui non poteva perdonare di aver dato ra- 
gione a’ Nortumbrii contro di lui , era riuscito 
a determinare uno de’ più famosi re del mare 
di Norvegia a condurre in Inghilterra un con- 
siderevole esercito di pirati. Aroldo aveva vo- 
luto evitare quel funesto combattimento, e ave- 
va spedito un messaggiere a Tosti con parole 
di pace ; ma questi rispose con tanta arrogan- 
za che convenne venire alle mani. Una batta- 
glia terribile s’ appiccò dunque fra gl’ Inglesi e 
i Danesi sotto le mura della città di Yorck , 
a poca distanza dalle sponde dell’Humber, ove 
i barbari furono pienamente disfatti; i lor ca- 
pi principali e Tosti medesimo perirono nella 
pugna , ed Aroldo, benché ferito, si rallegra- 
va d’ aver salvato P Inghilterra da quella nuo- 
va invasione danese , allorché , tre giorni do- 
po quel memorabile conflitto , venne a sapere 
che il duca di Normandia era sbarcato con un 
numeroso esercito sulle coste di Sussex presso 
la piccola città di Hastings, il cui nome do- 
veva Ira breve diventar celebre. 

Ora debbo dirvi , che Guglielmo non s’ era 
mai mostralo tanto grande quanto all’avvici- 
narsi degli avvenimenti che dovevano decidere 
dell’esito della sua impresa, pareva che la sua 
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abilità, la sua astuzia, la sua intrepidezza cre- 
scessero in proporzione delia gravità delle emer- 
genze , e quell’ uomo , il quale , per carpire 
un giuramento, non aveva dubitalo di scende- 
re a far uso degli artitìzii più dozzinali , si 
mostrava già degno dell’ eccelsa fortuna che 
l’aspettava. Sbarcando dal suo vascello sulla 
riva inglese , gli sdrucciolò il piede , e cadde 
sulle mani; ed egli allora gridò ridendo a co- 
loro eh’ erano stati teslimonii della sua cadu- 
ta , e già la riguardavano come funesto pre- 
sagio : « Che meraviglia ! non debbo io afferrare 
» questa terra che mi appartiene? » Come appe- 
na il suo esercito fu raccolto sulla spiaggia ei 
si pose in cammino alla testa de’ baroni , e 
risolvette d’aspettare Araldo sotto le mura di 
Haslings. 

Dal canto suo il principe inglese non ismen- 
tiva la sua antica prodezza e bontà , leale , 
generoso , affabile verso l’ ultimo de’ soldati a’ 
quali gli era riuscito d’ispirar la fiducia me- 
desima eh’ egli aveva nella giustizia della sua 
causa , era ad un tempo l’ esempio e la spe- 
ranza del suo esercito e del suo popolo. Alla 
prima voce dello sbarco de’Normanni, due de’ 
suoi fratelli, chiamati Lkofving e Gurth, era- 
no andati a trovarlo , e gli avevano detto.* » 
Aroldo , tocca a noi combattere , e a te aver 
» cura della vita; allontanati dall’ esercito per 
» qualche tempo, lascia che noi primi tentia- 
» mo la sorte delle armi : se pieghiamo , ci 
» sosterrai , se periamo , ci vendicherai » O- 
gnuno ammirò quella coraggiosa devozione , 
ma Aroldo non era uomo ria lasciare ch’essi 
affrontassero pericoli, a’quali egli non piglias- 
se parte. 

Menti-’ egli si avanzava incontro a’ Norman- 
ni , vestito d’ una specie di veste corta fatta 
d’ anellelti di ferro fittamente congiunti , che 
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si chiamava allora una Cotta di maglie , c 
colla testa coperta d’ un elmo pesante che gli 
copriva quasi tutto il viso , secondo il costu- 
de’guerrieri di quel tempo alcuni cavalieri sas- 
soni , i quali si erano spinti fino al campo dei 
nemici, gli riportarono di aver osservato nelle 
schiere di questi più preti che soldati, cre- 
dendo che i Normanni , che essi vedevano co’ca- 
pelli corti e la testa rasa fossero monaci, perchè 
presso gl’ Inglesi i guerrieri portavano la chio- 
ma lunga e si lasciavano crescer la barba. Ma 
Aroldo rispose loro: » Non vi state ad illu- 
» dere; tulli quegli uomini, che voi tenete 
» per preti sono altrettanti prodi guerrieri , 
v -e fra poco proveremo quant’essi valgano. » 
In fatti , pochi istanti dopo , Guglielmo ed 
Aroldo incominciarono la più tremenda batta- 
glia che si fosse veduto da un gran numero 
d’ anni, tanto per le immense conseguenze che 
doveva avere, quanto per l’eroico coraggio , che 
vi dimostrarono entrambi i partiti. Aroldo se- 
condato da’suoi fratelli, ambidue degni di mo- 
rire con lui, rese per lungo tempo infruttuo- 
si gli sforzi de’ nemici , un gran numero de’ 
quali perirono stiacciati dai lor proprii cavalli, 
che caddero sopr’ essi ; anzi , essendo per un 
istante sembrato che la vittoria pendesse in 
lor favore, correva già fra’ Normanni la voce 
che Guglielmo fosse stato ucciso , allorché quel 
principe , avventandosi in mezzo a’ combat- 
tenti , colla visiera dell’elmo alzata, perchè 
ognuno potesse vedere il suo volto ravvivò l’a- 
nimo de’ suoi, e pose in rotta gl’inglesi. Leo- 
fving , Gurth , una gran quantità di soldati e 
di capi sassoni, ed il valoroso, il nobile Arol- 
do stesso , morirono nella battaglia ; ma gli 
avanzi dell’ esercito inglese poterono salvarsi 
senza venire inseguiti da’ vincitori , eh’ erano 
spaventati essi pure del numero immenso di 
guerrieri che avevano perduto. 
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Tal fu, giovinetti «ari, l’esito di quella fa- 
mosa battaglia di Hastings, la quale pose l’a li- 
tica Bretagna sotto il dominio de’ Normanni , 
e distrusse per sempre la monarebia sassone 
di quell’isola. Pochi giorni dopo quella vitto- 
ria , il duca di Normandia prese il titolo di 
re d’ Inghilterra , ed il nome ancor più glo- 
rioso di Guglielmo il Conquistatore , sotto 
uni è celebre negli annali storici. Però debbo 
dirvi che, nell’ ebbrezza della vittoria, eglino 
offuscò lo splendore con uh azione che meri- 
ta d’essere vituperata. Avendogli la madre del 
re Aroldo fallo chiedere il corpo dello sven- 
turato suo figlio , offrendo di pagarlo a peso 
d’oro, Guglielmo ebbe da principio la crudel- 
tà di rifiutarlo alle sue lagrime ; ma convieni 
credere ch’egli poco dopo arrossisse della sua 
durezza , poiché jiermise alla fine a due reli- 
giosi d’ un monastero , che era stato fondato 
da Aroldo , di cercarlo fra’ mucchi de’ morti , 
sotto i quali era caduto. Per varii giorni tut- 
te le ricerche di quo’ buoni monaci furono inu- 
tili , allorché finalmente giunsero a riconoscer- 
lo coll’ aiuto d’ una signora, eh’ era stata ami- 
ca dell’ infelice monarca , e che si chiamava 
Edita dal collo di cigno, a motivo della bian- 
chezza delle sue spalle. I gloriosi avanzi del 
generoso Aroldo ricevettero allora gli estremi 
ubici i nel monastero di cui era sialo fondato- 
re ; e la potenza de’ Sassoni in Bretagna scese 
con lui nella tomba. 

A fine di perpetuar la rimembranza di quella 
memorabile vittoria, Guglielmo ordinò che nel 
luogo medesimo , in cui il corpo dell’ ultimo 
successore d’ Alfredo il Grande era stato tro- 
vato sangu inoso e monco , fosse innalzalo un 
altare, e poco dopo un monastero, ch’egli no- 
minò I’Abbazia della Battaglia. Alcuni mo- 
naci francesi del convento di Marmou tiers, si- 
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tualo sulle sponde della Loira, a poca distan- 
za della città di Tours , furono i primi abitanti 
di quell’ edilìzio, che il Conquistatore colmò 
di beni d’ ogni specie. Essendo gli architetti , 
i quali ponevano le fondamenla della nuova ab- 
bazia , andati ad avvertirlo che pareva impos- 
sibile di potervi condur l’ acqua , per quanto 
si scavasse profondamente la terra , a fine di 
costruirvi, un pozzo : « Lavorale , lavorate , ri- 
» spose loro il principe lietamente , e se l’ac- 
» qua mancherà a’ miei monaci della Battaglia, 
» io non farò loro mancare il vino ». 

I Funerali di Guglielmo 
Il Conquistatore. 

Dall'anno 1066 all'anno 1087. 

Quantunque la disfatta di Haslings , e so- 
prattutto la morte del valente Aroldo, aves- 
sero affatto disperse le forze de’ Sassoni, non 
dovete già credere , cari amici , che i nor- 
manni non abbiano provato più nessuna resi- 
stenza per rendersi padroni dell’ Inghilterra ; 
una sola giornata non basta altrimenti abbat- 
tere un gran popolo. Molti anni dunque tra- 
scorsero ancora prima che quell’ isola si fosse 
tutta intera assoggettata al loro dominio, e solo 
dopo una lunga -serie di combattimenti accani- 
ti , e del continuo rinnovati, Guglielmo il Con- 
quistatore potè dirsi con verità re d’Inghilterra. 
Allora come aveva promesso a' suoi compagni 
prima di lasciare la Normandia, ei si affrettò di 
distribuir loro le case, le terre ed i beni d’ogni 
specie de’ Sassoni , eh’ essi avevano ucciso o 
posto in fuga; diede il vescovato di Cantorberì 
e le più ricche abbazie del regno ai Normanni, e 
la maggior parte de’ baroni ed anche dei solda- 
ti di quella nazione cangiarono il loro proprio 
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nome in quello del dominio, ch’era slato loro 
assegnalo. Un solo barone di Normandia , chia- 
mato Giliberto , dicendo che la roba rubata 
non gli faceva voglia , se ne tornò nel suo pae- 
se , dove visse onorato a cagione della sua ge- 
nerosità , ma in bassa forluna , mentre gli ul- 
timi soldati normanni , meno scrupolosi , si fa- 
cevano ricchi e polenti in Inghilterra. 

La liberalità di Guglielmo verso coloro che 
1’ avevano servito , e le rapine a cui egli dava 
in preda quello sciagurato paese , fecero venir 
dietro ai vincitori di Haslings una moltitudine 
di Normanni d’ogni condizione, nobili, plebe) 
e venturieri, i quali si recavano a chiedere an- 
eli’ essi una parte di quel grande bottino. Se 
ne videro alcuni sbarcare nel più modesto ar- 
nese, seguiti dalle lor mogli, da’ loro servi e 
fin da’ loro cani, per appropriarsi un ricco po- 
dere , che facevano insolentemente coltivare a 
loro profitto dal Sassone a cui lo rapivano, sen- 
za che questi neppur osasse alzare la voce per 
lamentarsene. 

Mentre ciò accadeva , gl’ infelici Inglesi, ve- 
dendosi così spogliati di tutti i lor beni, lascia- 
vano il lor paese natale, e si ricoveravano colla 
lor famiglia, ed il poco che potevano portar se- 
co , nelle rupi della Scozia , o nelle paludi del 
paese di Galles; ed altri ^salendo su’ navigli , 
preferivano d’andar a morire lontani dalla lor 
patria, piuttosto che aver la sventura di veder- 
la in preda alle devastazioni di quegli stranie- 
ri insaziabili. La Francia , la Germania, ed al- 
tri paesi erano pieni di fuggiaschi sassoni e se 
ne vide eziandio un gran numero formare a Co- 
stantinopoli, per la guardia degl’iraperalori gre- 
ci, una truppa formidabile sotto il nome di Va- 
RIN'GI O V ARANCI. • 

Altri , in fine * non polendo persuadersi che 
1’ Inghilterra avesse a rimanere per sempre in 
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balìa dell’avidità de’ Normanni si univano in 
piccole truppe nelle montagne e nei boschi della 
lor patria, d’ ondo facevano scorrerie sulle ter- 
re de’ lor nemici, i quali davano loro il nóme, 
U’Out-Law , che dir voleva Fuor della legge , 
perch’ era permesso a ciascuno d’ ucciderli im- 
punemente. Benché un tal genere di vita aves- 
se reso in breve quegli uomini feroci e rozzi , 
il resto de’ veri Inglesi si lusingavano che quei 
generosi proscritti potessero finalmente scaccia- 
re gli stranieri dal lor paese , come Alfredo il 
Grande aveva espulso altra volta i Danesi; ma 
così non fu , e verso la fine del regno di Gu- 
glielmo il Conquistatore, l’antica Bretagna in- 
tera era in potere de’ Normanni , la lingua ro- 
manza teneva il luogo del linguaggio sassone , 
è gli ultimi difensori della libertà iuglese ave- 
vano trovato la morte ne’ combattimenti e fra 
supplizi!. 

Intanto in mezzo alle cure d’una vita sì fati- 
cosa e piena di tanta gloria, Guglielmo era giun- 
to alla vecchiaia ; e benché un’ apparente ro- 
bustezza inducesse a credere che egli avesse a 
vivere ancor lungo tempo , la sua pinguedine 
eccessiva era divenuta per quell’ uomo , a cui 
la quiete era impossibile, una vera malattia. 
1 suoi medici eh’ egli consultò per combattere 
quell’infermità, la quale minacciava di privar- 
lo quanto prima della facoltà di muoversi , gli 
consigliarono di astenersi dal cibo quanto più 
potesse per procurare di dimagrarsi; ma sicco- 
me diminuivano in pari tempo anche le sue for- 
ze , ei si vide forzalo a rimanere in letto per 
yarii mesi. La notizia della malattia del formi- 
dabile Guglielmo si sparse rapidamente nei pae- 
si vicini , ed il re Filippo II. 0 , che allora re- 
gnava in Francia, non potè trattenersi dal ral- 
legrarsene , dicendo che si vedrebbero belle fe- 
ste quando il monarca inglese uscisse dal suo 
letto. 
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Tali parole, riportate a Guglielmo l'accesero 
vivamente di collera ; e siccome aveva già un 
motivo di lagno contro il re di Francia, Il qua- 
le gli aveva tolto anticamente una piccola pro- 
vincia del suo ducato di Normandia , mandò a 
dire a quel principe che giurava dì recarsi, co- 
me appena fosse guarito dalla sua malattia, nel- 
la chiesa metropolitana di Parigi a udire una 
messa in rendimento di grazie a Dio, con dieci- 
mila lance in luogo di torce; il che signi fica va 
che marcerebbe senza indugio contro quella ca- 
pitale con un buon numero di guerrieri , l’ ar- 
ma principale de' quali era allora la lancia. 

In fatti , erano scorsi alcuni mesi appena do- 
po quella minaccia, allorché Guglielmo raccol- 
se un esercito, passò il fìumicello di Epte, che 
separava allora la Normandia dal regno di Fran- 
cia , e s'incamminò verso Parigi, camminando 
lungo la Senna. Era allora d’estate, quella bel- 
la stagione in cui le messi biondeggiano , e gli 
alberi sono carichi di fruita mature; ma Gugliel- 
mo , in luogo di rispettare la fiorente coltura del 
paese per cui passava , ordinò a’ suoi cavalieri 
di far calpestare le messi da’ lor cavalli, di ta- 
gliare gli alberi, e di svellere tutte le viti che 
incontrassero. Così il Conquistatore intese di la- 
sciare una testimonianza del suo passaggio ; e 
V apparizione de’Normanni sulle terre di Fran- 
cia fu di nuovo contrassegnata da spaventose 
devastazioni. 

La prima città francese, che si offerse all’eser- 
cito di Normandia , fu quella di Mantes , si- 
tuala sulle rive della Senna , ove sorge sopra 
un colle ridente e coperto di verdura. Gugliel- 
mo , in cui il risentimento contro Filippo face- 
va tacere la giustizia e V umanità , ordinò che 
si appiccasse il fuoco a’quatlro angoli di quella 
città infelice, e che le chiese medesime fosse- 
ro abbattute. I suoi ordini crudeli vennero pur 
Voi.. I. il 
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troppo eseguiti , ed in breve quella città poco 
prima si tranquilla , presentò uno spettacolo di 
vera desolazione; ma vedrete come il Norman- 
no trovò il meritato castigo in mezzo a quel 
barbaro trionfo- 

Mentre, spinto da una specie di rabbia, il re 
d’ Inghilterra galoppava fra quelle ardenti rui- 
ne , che contemplava con delizia , il cavallo su 
cui era gli cadde sotto; ed in quella caduta, la 
cui gravità fu accresciuta dal peso enorme del 
suo corpo , il Conquistatore si fece nel ventre 
una ferita così profonda , che i suoi medici ri- 
conobbero tosto che la sua vita era in pericolo. 
Tutto ciò che si potè fare fu di trasportarlo ad al- 
cune leghe di distanza in un monastero ch’egli 
aveva fondato presso Rouen , ove non lardò a 
sentire che si accostava la fine del viver suo. 

Allora , pentendosi de’ mali che aveva fatto 
cadere sopra un’ innocente città in un momen- 
to di collera, e forse spaventato dalla prontezza 
del castigo con cui Dio lo colpiva, mandò sen- 
za indugio una grossa somma di danaro agli abi- 
tanti di Mantes per aiutarli a riedificare le lo- 
ro chiese, ed in pari tempo fece distribuire un 
gran numero di limosine a’ poveri dell’ Inghil- 
terra , certo in espiazione delle sqe ingiustizie 
verso quell’ infelice paese. 

Iri tale disposizione di spirito, il vincitore di 
Hastings , attornialo da sacerdoti e da medici, 
vide con fermezza, nel corso delle varie setti- 
mane che durò la sua malattia , avvicinarsi la 
sua ultima ora; ei divise fra’suoi tre figli tutto 
ciò che possedeva, ed ordinò loro di non aspeV 
tare che fosse spiralo per prender possesso delta 
lor parte d’ eredità. 

Ma la cosa più notevole negli ultimi giorni 
della vita di quell’uomo straordinario fu il ve- 
derlo conservar solo il suo coraggio e l’ intre- 
pidità sua , mentre tutti coloro che il circen- 
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davano , ed anzi la Normandia tutta quanta , 
parevano presi da nn terrore che nessuno non 
poteva vincere. La tema di ciò , che fosse per 
succedere dopo la sua morte aveva collo non 
solo i baroni, ma ancora gl’infimi vassalli nor- 
manni , i quali , abbandonando il letto del re 
moribondo , erano corsi a rinchiudersi ne’ loro 
castelli, portando con sè quanto avevano di più 
prezioso : pareva ad ognuno che la potenza > 
eh’ egli aveva recato a grado sì alto , avesse a 
perire con lui, e mai morte d’ uomo non dif- 
fuse sopra tutto un paese un sì grande spa- 
vento. 

Ma molto peggio fu , allorché si sparse la 
voce che Guglielmo aveva reso l’ultimo respi- 
ro : i suoi medici ed i suoi servitori, che soli 
non l’ avevano ancora abbandonato , allonta- 
nandosi tosto dal loro padrone morto , saliro- 
no a cavallo, e si recarono a precipizio nelle 
lor case per nascondervi tutto ciò che posse- 
devano, come se fossero stati minacciali da un 
prossimo saccheggio. Il disordine fu in quel- 
l’istante sì grande, che tutto ciò che si tro- 
vava nell’ appartamento del re , come le sue 
armi, la biancheria, i vasi d’oro e d’argen- 
to che gli avevano servito durante la sua ma- 
lattia , divenne preda dei servi, i quali se ne 
andarono portandoli seco. In mezzo al tram- 
busto , il corpo del re , gettalo giù dal letto 
su cui spirò, rimase affatto nudo sul pavimen- 
to ; d’ onde non venne rialzalo se non parec- 
chie ore dopo da alcuni monaci di Kouen , i 
quali andarono in cerimonia a rendere gli ul- 
timi ufiizii a colui ch’era stato il benefattore 
del lor monastero. Quei religiosi il trasporta- 
rono sopra un battello nella città di Caen, una 
delle principali della Normandia , per seppel- 
lirvelo in una chiesa da lui fondala in onore 
di Santo Stefano, che fu il primo martire 
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della Chiesa , e a cui per ciò appunto fu da- 
to il soprannome di Protomàrtire. 

11 rito funebre era già quasi compiuto, ed il 
re, col volto scoperto e vestito degli abili reali, 
secondo il costume di quel tempo , stava per 
essere calalo in una tomba scavata nel centro 
della chiesa, allorché un Normanno, di nome 
Asselin , gridò in mezzo alla folla : » Vesco- 
» vi e sacerdoti , questo terreno è mio ; so- 
» pr’ esso sorgeva la casa di mio padre, e co- 
» lui che vi accingete a deporvi', me nespo- 
li» gliò senza pagarmelo. Vi proibisco dunque 
» di coprirlo colla terra che mi appartiene. » 
Tali parole , come potete credere, levarono un 
gran tumulto nell’assemblea; la cerimonia fu 
interrotta, i vescovi, per sodisfare quell’uomo, 
il quale chiedeva giustizia con istanza, gli pa- 
garono sul fatto sessanta soldi d’ argento, som- 
ma considerevole per quel tempo, affinchè con- 
sentisse a vendere una tomba al vincitore del- 
V Inghilterra. In oltre quella tomba era tanto 
stretta che, perchè il corpo del principe vi po- 
tesse essere collocato, convenne farvelo entrare 
per forza ; ed essendosi gli astanti allontanali, 
tutti pieni d’ orrore, da quel tristo luogo, non 
rimasero più se non alcuni religiosi presso l’ul- 
tima dimora di colui ch’era stato Guglielmo il 
Conquistatore. 

Nella divisione che Guglielmo aveva fatto della 
sua eredità fra’suoi tre figli, come vi ho detto 
poc’ anzi , la parte di ciascuno di essi fu ben 
lun^i dall’ essere eguale : Roberto , il primo- 
genito di que* principi, soprannominato Corta 
Coscia , perchè aveva le coscia corte , ebbe il 
ducato di Normandia: Guglielmo il rosso, il 
secondo, a cui tal soprannome fu dato a mo- 
tivo del colore dei suoi capelli , ricevette la 
corona d’ Inghilterra; ma nè l’uno nè l’altro non 
ne godettero a lungo. Quanto ad Enrico , il 
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più giovine de’ tre fratelli * a cui suo padre 
non aveva lascialo se non uno scrigno di ferro 
guernito di forti serrature , e clic conteneva 
una modica somma di denaro, egli fu quello 
che raccolse tutta la grandezza della sua fami- 
glia ; ei regnò gloriosamente sull’ Inghilterra 
sotto il nome di Enrico I.°, e divenne lo sti- 
pite d’ una lunga serie di re di quel paese. 

Debbo farvi ora osservare, miei cari amici, 
con qual rapidità si fosse innalzata in Euro- 
pa , la potenza di que’ feroci normanni, la vi- 
sta delle prime barche de’ quali aveva posto 
in apprensione la vecchiezza di Carlomagno. 
In fatti, men che due secoli dopo il loro duce 
Rollone si era appropriato quella bella provin- 
cia di Francia, a cui avevano dato il lor no- 
me , si videro venturieri di Normandia fon- 
dare i regni di Napoli c quasi nel tempo stesso 
la vittoria di Hastings toglieva per sempre agli 
Anglo-Sassoni quella formidabile monarchia , 
che possedevano da quattrocent’ anni nell’isola 
di Brettagna. 


FINE DEL PRIMO VOLUME. 
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A S. E. Rev. ma 

‘ » 

Il Signor Presidente della Giunta 
di Pubblica Istruzione. 


Eccellenza 


Il Tipografo Giuseppe Acampora, con 
la Tipografia strada Montesanto n.° 14, 
desidera dare alle stampe l’opera inti- 
tolata — Storia del Medio Evo di Lch 
mé-Fleury. 

Prega all’ E. V. Rev “ a assegnargli 
un Revisore. 
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Consiglio Generale di Pubblica 
Istruzione. 

Rii ». 0 Cab . 0 N.° 78. Oggetto. 

Napoli 9 novembre 4852* 

% 

Vista la domanda del Tipografo Giu- 
seppe Acampora con che à chiesto porre 
a stampa l’opera intitolata — Storia del 
Medio Evo di Lamé-Fleury, 

Visto il parere del Regio Revisore 
Signor D. Carlo Viola. 

Si permette che la suindicata opera si 
stampi , salve le correzioni che ha cre- 
duto farvi il Revisore, ma non si pubbli- 
chi senza un secondo permesso che non si 
darà se prima lo stesso Regio Revisore 
non avrà attestato di aver riconosciuto 
nel confronto esser l’impressione unifor- 
me all’originale approvato. 

Il Presidente interino 
Francesco Saverio Apuzzo. 

Il Segretario interino 
Giuseppe Pietrocola. 
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